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Il  prof.  Mario  Rapisardi  nel  suo  discorso  inaugurale 
sul  «  Nuovo  concetto  scientifico»,  pubblicato  nel  lucifero 
d'Ancona,  quando  si  fece  a  parlare  del  nuovo  concetto 
dell'  Arte,  disse,  fra  le  altre,  le  seguenti  parole  : 

«  Questo  gran  rimescolio  di  giudizi,  questo  disperato 
arrabattarsi  di  vecchie  e  di  nuove  rettoriche  mostra,  se 
non  altro,  che  l'arte  si  è  finalmente  destata  dalle  strane 
letargie  della  vecchia  scuola,  è  rinvenuta  dalle  estatiche 
allucinazioni  romantiche  medievali,  ha  gittato  la  cocolla 
manzoniana  per  lanciarsi  nella  società  e  purificarsi  nel 
seno  intimo  della  natura». 

Sorvolando,  per  ora^  sull'  ultima  frase  del  citato  pe- 
riodo, quella  «  cocolla  manzoniana  »  che  —  sebbene  sotto 
altra  pii^i  o  meno  dissimile  forma  —  si  ripete  da  un  quarto 
di  secolo,  mi  fece  un'  impressione  oltremodo  penosa. 

Che  nel  periodo  de'  grandi  rivolgimenti  —  letterari, 
politici  0  morah,  che  sieno  —  un'età  neghi  ciò  che  la  pre- 
cedente aveva  affermato,  non  è  a  maravigliarsene  per  nulla: 
perocché  il  mondo  cammina  per  grandi  reazioni,  talché 
nel  giro  delle  umane  vicende  accade,  che  non  solo  il  male, 
ma  il  bene  stesso  affermato  dall'età  precedente^  viene  ne- 
gato da  quella  che  le  succede;  la  quale  sotto  l'apparenza 
della  distruzione  del  passato  —  che  spesso  è  un  biasimevol© 


estremo  —  torna  ad  affermare  in  altra  forma  il  principio 
medesimo  che  l'età  precedente,  e  forse  con  maggiore  am- 
piezza che  quella  non  fece.  Così  mentre  Luigi  Settembrini 
gridando:  «  non  ti  fare  alcun  idolo  perchè  offendi  il  vero 
Dio  » ,  condannava  i  Promessi  Sposi  come  «  il  libro  della 
Reazione  »,  si  applaudiva  a  Ferdinando  Galanti  che  —  per 
l'opposto  —  rivoluzionario  ne  dimostrò  lo  Scrittore;  e  noi 
tutti  vedemmo  questo  libro  non  pur  commendato  e  dato 
a  leggere  a  chicchefosse,  ma  prescritto  come  un  libro 
d'oro  da  uomini  liberi  e  da  filosofi,  e  il  suo  autore  pro- 
clamato il  Caposcuola  della  buona  letteratura  moderna. 

Ma  codesto  periodo  delle  rappresaglie  ora  è  trascorso, 
e  l'ardore  delle  passioni  ha  ceduto  alla  calma  della  ra- 
gione: alla  scuola  classica  e  idealistica,  al  regime  assoluto, 
alla  fede  cieca  è  ora  succeduto  il  realismo,  la  libertà,  la 
discussione;  e  perciò  il  giudizio  del  critico  debb'  essere 
perfettamente  oggettivo,  affatto  sereno  e  piucchemai  im- 
parziale. 

Ho  detto,  che  al  classicismo  e  all'idealismo  è  succe- 
duto il  realismo.  Ma  che,  in  verità,  deve  intendersi  per 
codesto  realismo  ? 

Il  reale  abbandonato  a  sé  stesso,  è  il  regno  della 
materia  bruta,  una  retrocessione  all'  animale,  come  nota 
il  grande  speculatore  de'periodi  storici,  Giambattista  Vico. 
Il  tempo  più  tristo  di  si  fatta  corruzione  fu  l' impero  ro- 
mano, che  fu  una  lunga  putrefazione  dell'  ideale  pagano. 
Tempo  tristissimo  fu  pure  la  decadenza  italiana,  chiamata 
carnevale  perpetuo,  che  fu  lo  sfacelo  del  medio  evo  e  del- 
l'ideale ascetico.  Dall'  abuso  di  costruzioni  teologiche  e 
metafìsiche  è  uscito  il  realismo  moderno,  come  protesta 
e  opposizione:  e  perchè  opposizione,  esso  è  dapprima  una 
reazione.  Tutto  ciò  che  si  esprime  in  forma  di  legge  è  detto 
per  ischerno  ideologia;  non  si  vuole  filosofia  e  si  cade  nel 
puro  empirismo;  si  disprezza  la  teoria  e  s'ammette  la  pra- 
tica senza  ragione.  Il  generale  è  una  vuota  astrazione, 
e  si  dà   valore  solamente  al  particolare,   caso  per   caso. 


Tutto  ciò  che  si  toglie  alla  mente,  si  dà  alla  natura;  s'in- 
natura  e  s'imbestia  F  uomo;  quanto  più  in  lui  l'uomo  si 
abbassa,  tanto  più  l'animale  s'innalza:  ed  a  forza  di  me- 
ditare le  attinenze  umane  con  la  scimia,  si  considera 
neir  uomo  più  la  scimia  che  1'  uomo,  più  le  origini  che 
il  punto  d'arrivo.  Il  concetto  morale  sparisce  nella  forza 
irresistibile  animale;  ed  un  fatmn  ereditario,  naturale  e 
sociale  spiega  tutto  e  tutto  giustifica.  L'arte  stessa  prende 
forme  animali;  e  facendosi  un  lavoro  a  ritroso,  il  senti- 
mento s'imbestia  e  diviene  sensazione,  la  passione  doventa 
appetito,  l'idea  si  tramuta  in  istinto.  Questo  significa  in- 
naturar l'arte.  Montaigne  diceva:  natwraliser  Vari;  ma 
per  corrispettivo  aggiungeva:  artialiser  la  nature;  volendo 
con  ciò  significare  che  l'arte  deve  accostarsi  alla  natura, 
purf^hè  la  natura  riceva  in  sé  l'arte.  Ma  la  natura  oggi 
è  mutilata  della  sua  parte  migliore,  che  è  l'uomo,  la 
mente,  come  se  la  mente  non  fosse  natura  anche  lei. 
Codesta  tendenza  a  innaturare  e  imbestiare  l'uomo  porta 
seco  scioltezza  di  costumi,  e  indifferenza  religiosa  e  morale, 
come  suole  avvenire  quando  il  realismo  compare  nella 
Storia.  —  Nondimeno  cade  in  errore  chi  creda  che  per  ciò 
sia  venuta  la  fine  del  mondo,  e  gema  come  un  Geremia, 
e  predichi  come  un  Daniele;  perocché  quelli  sono  feno- 
meni transitori,  ripetuti  sovente  nelle  crisi  salutari  della 
Storia.  Il  realismo  moderno  è  il  progresso  medesimo  della 
Scienza,  la  quale  non  comporta  più  immaginazioni  e  vane 
cogitazioni,  come  diceva  Machiavelli,  ed  esclude  da  sé 
fantasia  e  sentimento;  e  perciò  il  fantastico  e  il  sentimen- 
tale sono  i  motivi  comici  del  nostro  realismo,  ribellatosi 
alle  fantasticherie  sentimentali  de'  romantici  non  meno  che 
alla  rettorica  classica.  Il  nostro  realismo  non  è  attività 
animale  ed  ozio  mentale.  Avvi  questo  purtroppo  in  alcune 
regioni  e  in  alcuni  strati^  sociali  decaduti;  ma  non  è  desso 
il  carattere  della  moderna  civiltà.  Il  nostro  è  un  realismo 
scientifico,  succeduto  agl'idealismi  teologici  e  metafisici, 
da'  quali  si  è   sviscerato   motteggiatore   il   pensiero    più 
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adulto.  La  Scienza  non  è  ozio  mentale,  ma  è  l'attività 
della  mente  concentrata  nel  pensiero^  sospettosa  dei  moti 
dell'immaginazione  e  del  sentimento;  e  il  suo  proposito  è 
di  rifare  la  vita  cosi,  come  la  vede  specchiata  nel  suo 
pensiero  :  il  che  in  altre  parole  significa,  che  la  Scienza 
si  propone  l'officio  e  lo  scopo  di  rifare  un  ideale  alla  vita. 
Il  secolo  XIX  cominciò  con  la  risurrezione  dell'ideale  da 
quella  fossa,  in  cui  lo  tenevano  chiuso  il  materialismo  e 
lo  scetticismo:  ben  presto  però  il  redivivo  ricadde  nella 
fossa  tra  le  funebri  lacrime  di  Schiller,  di  Leopardi,  di 
Heine.  Ma  in  quella  fossa  non  c'è  che  una  forma  dell'ideale; 
poiché  l'ideale  ha  la  medesima  vita  dell'umanità  e  non  muore 
se  non  solamente  con  essa.  «  L'umanizzarsi  della  divinità, 
il  democratizzarsi  di  Dio  è  —  dice  il  Desanctis  —  l'idea 
del  secolo  battezzata  sotto  il  nome  d'  idea  cristiana,  l'u- 
guaglianza degli  uomini  tutti  fratelli  di  Cristo,  la  ripro- 
vazione degli  oppressori  e  la  glorificazione  degli  oppressi; 
è  la  famosa  triade  —  libertà,  eguaglianza,  fratellanza  — 
vangelizzata;  è  il  Cristianesimo  ricondotto  alla  sua  idealità 
e  armonizzato  con  lo  spirito  moderno.  Onde  nasce  un  mondo 
ideale,  riconciliato  e  concorde,  ove  si  acquietano  le  dis- 
sonanze del  reale  e  i  dolori  della  terra  » . 

Tornando  alla  cocolla  manzoniana,  o  che  si  è  voluto 
mai  significare  con  quella  espressione  ?  Se  la  fosse  prof- 
ferita da  uno  di  que'  critici,  che  seguono  l'andazzo  di  certe 
stravaganze,  1'  aggiungerei  ai  tanti  errori  che  si  vanno 
dicendo  sul  Manzoni,  al  quale  si  die'  pure  la  taccia  di  se- 
centista; ma  quand'essa  viene  bandita  in  cattedra,  anzi 
da  una  cattedra  a'  cui  dettami  debbono  informarsi  gl'i- 
stitutori della  nuova  gioventù,  non  posso  davvero  lasciarla 
passare  in  silenzio. 

Oggidì  corre  fra  noi  il  costume  di  voler  considerare 
la  vita  degli  uomini  illustri  principalmente  dal  lato  della 
loro  opinione  politica;  se  cioè  abbiano  essi  in  ogni  tempo 
atteso  apertamente  alla  civile  grandezza  nazionale:  io  però 
non  posso  dissimulare  che  codesta  maniera  di  giudizio  non 


parmi  sempre  e  in  tutto  conforme  alla  verità  ed  alla  giu- 
stizia. A  mio  avviso,  il  criterio  migliore,  più  certo  e  si- 
curo per  un  esatto  giudizio,  è  il  conoscere  come  siasi 
formato  l'uomo;  cioè,  nel  caso  nostro,  come  siasi  formato 
lo  scrittore.  —  Oltre  di  che  io  reputo,  non  pure  ingiusto,  ma 
indecoroso  il  far  servire  un  libro  alle  passioni  de' tempi.  (1) 

Laonde  mi  propongo  di  riassumere  per  sommi  capi 
i  principali  periodi  della  vita  di  Manzoni,  e  riferire,  tra 
gl'innumerevoli,  que'  brani  più  importanti  de'suoi  scritti, 
i  quali  ci  rappresentano  chiara,  scolpita,  ed  intera  la 
grande  figura  dell'immortale  poeta  Lombardo. 

La  puerizia  di  Alessandro  Manzoni  fu  già  descritta 
dall'abate  Stoppani;  della  sua  età  virile  e  della  vecchiaia 
vi  sono  bozzetti,  biografìe  e  studi  critici  da  farne,  direi 
quasi,  una  biblioteca  speciale.  Ma  la  giovinezza  di  lui  è  rima- 
sta in  gran  parte  sconosciuta;  e  lo  stesso  avv.  C.  Romussi  — 
che  alla  edizione  del  «  Trionfo  della  Libertà  >>  premise 
un  pregevole  studio  —  non  ci  diede  una  biografìa  finita.  (2) 
Lo  che  però  non  intendo,  e  molto  meno  presumo  di  far 
io^  essendo  ciò  di  gran  lunga  superiore  alle  mie  forze  ed 
alieno  dall'argomento  che  mi  sono  proposto. 

In  varie  biografìe  del  Manzoni  si  narra,  ch'egli  nelle 
scuole  si  mostrò  sovente  svogliato  e  intollerante  della  di- 
sciplina; ed  a  Lugano  irritò  persino  il  buon  P.  Soave, 
perchè  non  voleva  mai  scrivere  coll'iniziale  maiuscola  lo 
parole  re,  papa,  imperatore.  —  Ecco  già  in  questo  non- 
nulla del  giovinetto  un  lampo  di  quella  indipendenza  di 
pensiero,  ch'avea  spesso  udito  celebrare  dal  nonno  Bec- 
caria: la  cui  autorità  era  per  lui  così  grande  e  il  nome 
così  venerato,  che  fino  all'età  di  24  anni  nella  sottoscri- 
zione delle  sue  lettere  appose  al  proprio  cognome  quello  di 
Beccaria.  (3)  — •  Né  quel  suo  carattere  d'indipendenza  mtitò 
0  mitigò  punto  per  l'educazione  piuttosto  repressiva  dei 
collegi  de'  frati;  de'  quali  soleva  dire,  anche  nella  vec- 
chiezza, che  erano  «  buona  gente,  quantunque,  come  e- 
ducatori,  lasciassero  troppo  a  desiderare  che  fossero  prima 


un  po'  più  educati  loro  stessi  » .  Che  anzi  uscito  appena 
di  collegio,  fece  la  prima  prova  del  suo  poetico  ingegno 
nel  Trionfo  di  quella  libertà  che  aveva  succhiato  col  latte; 
e  il  18  Aprile  del  180G  scriveva  all'  amico  Giambattista 
Pagani  di  Brescia:  «  Tu  mi  parli  d'Alfieri,  la  cui  vita  è  una 
prova  del  suo  pazzo  orgoglioso  furore  per  l'indipendenza, 
secondo  il  tuo  modo  di  pensare;  e  secondo  il  mio,  un  mo- 
dello di  pura,  incontaminata,  vera  virtù  di  un  uomo  che 
sente  la  sua  dignità,  e  che  non  fa  un  passo  di  cui  debba 
arrossire.  »  (4) 

Divenuto  adulto,  fu  condotto  dalla  madre  a  Parigi 
dove,  sotto  la  scorta  di  lei  e  del  conte  Carlo  Imbonati,  fre- 
quentava i  convegni  dei  letterati,  dei  filosofi,  degli  scienziati, 
che,  sdegnando  il  fasto  della  corte  imperiale^  si  conservavano 
liberi  dalla  contagiosa  e  proficua  adulazione  del  semidio  del 
giorno.  Il  più  celebre  e  piiì  frequentato  di  cotesti  ritrovi  era 
nel  paesello  di  Auteuil,  dove  la  signora  Condorcet  racco- 
glieva una  piccola  corte  di  dotti;  e  dove,  in  mescolanza 
strana  e  bizzara,  veniva  confusa  la  galanteria  con  la 
politica,  la  scienza  con  1'  ateismo,  la  nobiltà  con  la  bor- 
ghesia. Per  la  fama  del  padre  e  la  nobiltà  del  casato  era 
stata  accolta  in  quel  ritrovo  Giulia  Beccaria,  che  poi  v'in- 
trodusse il  figlio  Alessandro.  Quivi  egli  conobbe  i  pili  fa- 
mosi uomini  del  tempo:  l'ateo  Volney,  il  giacobino  Garat,^ 
l'ideologo  De-Tracy,  il  poeta  Baggesen,  e  lo  storico  e  fi- 
lologo Fauriel  col  quale  strinse  poi  quell'intima  amicizia, 
che  esercitò  tanta  efficacia  sul  carattere  e  sugli  studi  d'en- 
trambi. In  quella  società  di  liberi  pensatori  venivasi  for- 
mando l'ingegno  del  giovine  ventenne;  il  quale  aveva  a- 
vuto  per  prima  guida  i  filosofi  arguti  di  Milano,  il  Monti 
per  seconda,  poi  i  più  valorosi  scienziati  e  letterati  della 
Francia,  e  la  madre  sempre!.... 

Cominciando  il  nostro  esame  dalle  opinioni  religiose 
del  Manzoni,  consideriamo  in  prima  quali  furono  le  sue 
credenze  fino  all'  età  di  20  anni.  —  Diamo  la  precedenza 
alle  sue    stesse    dichiarazioni,    manifestata    nella   lettera 
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scritta  da  Parigi  il  14  di  Settembre    del    1806    all'  amico 
Pagani. 

Mio  Pagani  —  M'hai  tu  dimenticato  davvero  ?  Son  tre 
mesi  che  non  ho  tue  nuove,  e  l'ultima  mia  lettera,  nella  quale 
ti  annunciava  la  mia  partita  da  Parigi,  è  rimasta  senza  rispo- 
sta. Non  posso  dubitare  della  tua  salute,  giacché  il  nostro  a- 
mico  Calderari,  che  mi  scrive,  me  ne  avrebbe,  senza  dubbio, 
fatto  cenno.  Io  sperava  che  Zinamini,  col  quale  ci  siamo 
abboccati,  avesse  qualche  tua  lettera  a  consegnarmi,  ma 
non  vedendone,  ed  aspettandone  di  giorno  in  giorno,  tardai 
ascriverti  Ano  al  mio  ritorno.  Scrivimi  al  più  presto;  dimmi 
se  sei  ancora  il  mio  Pagani,  com'  io  sarò  sempre  il  tuo 
Manzoni;  dammi  nuova  di  te  e  di  tutto  quello  che  ti  è 
a  cuore.  Non  puoi  credere  quanta  pena  mi  abbia  fatto  la 
nuova  della  grave  malattia  del  nostro  povero  Arese;  e  mia 
madre,  che  divide  ogni  mio  affetto,  ne  fu  pure  assai  triste 
ed  in  timore.  Calderari  mi  annuncia  qualche  miglioramento, 
che  mi  riempie  di  gioia  e  di  speranza.  Duolmi  amaramente 
che  gli  amici  non  abbiano  àdito  al  suo  letto,  e -che  invece 
egli  debba  avere  dinanzi  agli  occhi  l'orribile  figura  di 
un  prete.  Né  puoi  figurarti  quanto  dolore  e  quanta  inde- 
gnazione abbia  in  noi  eccitato  il  sentire  da  Calderari,  che 
ad  Arese  era  stata  annunziata  la  fatale  sentenza.  Spero 
perdio  che  sarà  vana  I  ('rudeli  !  così  se  egli  schiva  la  morte, 
ha  dovuto  nullameno  assaporarne  tutte  la  angosce  !  E 
quante  volte  l'annuncio  della  morte  ha  ridotto  agli  estremi 
dei  malati  che,  ignorando  il  loro  stato,  sarebbero  guariti  ! 
Basta;  i  mali  del  caro  ed  infelice  Arese,  che  ho  sempre 
dinanzi  agli  occhi,  mi  allontanano  sempre  pii^i  da  un  paese, 
in  cui  non  si  può  né  vivere  né  morire  come  si  vuole.  Io 
preferisco  l'indifferenza  naturale  dei  Francesi,  che  vi 
lasciaìio  andare  pe'  fatti  vostri,  allo  zelo  crudele  dei 
nostri,  che  s'impadroniscono  di  voi,  che  vogliono  prendersi 
cura  della  vostra  anima,  che  vogliono  cacciarvi  in  corpo 
la  loro  maniera  di  pensare:  come  se  chi  ha  una  testa,  un 
cuore,  due  gambe  ed  una  pancia,  e  cammina  da  sé,  non 
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2Jotesse  dispaiare  di  sé  e  di  tutto  quello  che  e  in  lui,  a 
suo  inacimeìito 

Caro  Pagani,  scrivimi  ed  amami,  anzi  amaci,  giacché 
tu  sai  che  mia  madre  non  ha  mediocre  stima  di  te,  e  de- 
siderio della  tua  amicizia.  Scrivimi  a  lungo,  e  vale.  —  Il  tuo 
Manzoni  Beccaria».  (5) 

Leggiamo  ora  alcuni  brani  del  suo  poema  «  Del  Trionfo 
della  Libertà  »  che  scrisse  —  giova  rammentarlo  —  nel  1801, 
appena  sedicenne. 

Nel  l.**  Canto,  descrivendo  il  poeta  la  vittoria  della 
Libertà,  tratteggia  così  la  Tirannia  e  la  Superstizione: 

«  Quindi  s'udian  rumor  cupi  e  profondi, 
Un  franger  di  corone  e  di  catene, 
Un  fremer  di  Tiranni  moribondi: 

Impugnando  un  flagel   d'anfesibene 
La  Tirannia  giacevasi  da  canto, 
E  si  graffiava  lo  villose  gene. 

E  i  torbid'  occhi  si  coprla  col  manto, 
Che  la  luce  vincea  l'atre  palpebre. 
E  le  spremea  dalle  pupille  il  pianto, 

Come  notturno  augel,  che  le  latebre 
Ospiti  cerca  allor,  che  il  sole  incalza 
Ne'  bui  recinti  l'orride  tenèbre. 

Evvi  una  cruda  che  uno  stile  innalza, 
E  '1  caccia  in  mano  all'uomo,  e  dice:  scanna, 
E  forsennata  va  di  balza  in  balza. 

Nera  coppa  di  sangue  ella  tracanna 
E  lacerando  umane  membra  a  brani, 
Le  spinge  dentro  all'insaziabil  canna. 

E  ccJn  tabe-grondanti  orride  mani 
I  sacrileghi  dòn  sull'ara  pone, 
E  osa  tendere  al  ciel  gli  occhi  profani. 

Che  più?  sue  crudeltadi  ai  Numi  appone, 
E  fa  ministro  il  Ciel  di  sue  vendette; 
E  il  volgo  la  chiamò:   Religione. 

Si  scolorar  le  faccia  maledette, 
E  l'una  a  l'altra  larva  s'avviticchia, 
E  stan  fra  lor  sì  avviluppate  e  strette, 
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Che  il  cor  de  l'una  al  sen  dell'altra  picchia, 
Ansando  in  petto  e  trabalzando,  e  poscia 
La  coppia  abborainosa  si  rannicchia. 

Qual  è  lo  can  che  tremando  s'accoscia, 
Se  il  signor  con  la  verga  alto  il  minaccia. 
Tal  ristrinsersi  i  mostri  per  l'angoscia. 

Ma  poi  che  di  quell'altra  in  su  la  faccia 
Vide  languir  la  moribonda  speme, 
Colei  che  in  sacri  ceppi  il  mondo  allaccia, 

Incorolla  dicendo:  E  mute  insieme 
Morremo  e  inoperose?  e  il  nostro  lutto 
Fia  di  letizia  a  chi  '1  procaccia  seme  ? 

Tutto  si  tenti  a  si  ritenti  tutto; 
E  se  morire  è  forza  pur,  si  moia, 
Ma  acerbo  il  mondo  ne  raccolga  il  frutto. 

Qualunque  aspira  a  Libertade,  moia. 
Né  onor  di  tomba  o  pianto  abbia  il  ribaldo; 
E  l'altra  surse  e  gorgogliava  :  moia, 

Moia,  si  moia,  e  temerario  e  baldo 
Cerchi  in  inferno  Libertade;  il  fio 
Paghi  col  sangue  fumeggiante  e  caldo.  » 

Nel  2P  Canto  l'ombra  di  Bruto,   volgendosi  a  Roma, 
cosi  impreca  contro  il  Papato: 

«  Ahi  cara  patria  !  ahi  Roma  !  ah  non  piii  Roma, 
Or  che  strappolti  il  glorioso  lauro 
Invida  man  dalla  vittrice  chioma. 

Ov'è  l'antico  di  virtù  tesauro? 
Ove,  ove,  una  verace  alma  latina? 
Ove  un  Curio,  un  Fabricio,  ove  uno  Scauro  ? 

Ahi  !  de  la  libertà  l'ampia  ruina 
Tutto  si  trasse  ne  la  notte  eterna, 
Ed  or  serva  sei  fatta  di  rei'na; 

Che  il  celibe  Levila  ti  governa 
Con  le  venali  chiavi,  ond'ei  si  vanta 
Chiuder  la  porta  e  disserrar  superna, 

E  i  Druidi  porporati  ;  oh  casta  e  santa 
Turba  di  lupi  mansueti  in  mostra, 
Che  de  la  spoglia  de  l'agnel  s'ammanta! 
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E  il  popol  reverente  a  lor  si  prostra 
In  vile  atto  sommesso,  e  quasi  Dii 
Gli  adora  e  cole:  oh  sua  vergogna  e  nostra! 

Che  valse  a  me  di  sacri  ferri  e  pii 
Armar  le  destre  e  franger  la  catena  ? 
Lasso!  e  perchè  la  grande  impresa  ardii? 

Spento  un  tiranno,  un  altro  surse:  piena 
Di  schiavi  de  la  terra  era  la  Donna, 
Infin  che  strinse  la  temuta  abena 

Quei  che  la  Galilea  dimessa  donna 
Trasse  dal  fango,  e  i  membri  sozzi  e  nudi 
Vestì  di  tolta  altrui  fulgida  gonna; 

E  mariloUa  a'  suoi  nefandi  drudi 
Incestamente,  e  al  vecchio  sacerdote 
A  la-canna  scappato  e  a  le  paludi; 

Che  infajlibil  divino  a  le  devote 
Genti  s'infinse,  che  a  la  putta  astuta 
Prestàro  omaggio  e  le  fornir  la  dote. 

E  nel  roman  bordello  prostituta, 
Vile,  superba,  sozza  e  scellerata, 
Al  maggiore  offerente  era  venduta. 

Ivi  un  postribol  fece,  ove  sfacciata 
Facea  di  sé  mercato,  ed  a'  suoi  Proci 
Dispensava  ora  un  detto,  ora  un'  occhiata 

Ma  poiché  ferma  in  trono  fu,  feroci 
Sensi  vesti,  Tarmi  si  cinse,  e  infoce 
D'innocuo  sangue  le  mal  compre  croci. 

E  sue  ministre  ira  e  vendetta  fece, 
L'inganno,  la  viltà,  la  scelleranza, 
E  fé'  sua  legge:  Quel  che  giova,  lece. 

Quindi  la  maledetta  intolleranza 
Del  detto  e  del  pensier  ;  quindi  Sofia 
Stretta  in  catene,  e  in  trono  l'Ignoranza. 

0  ditel  voi,  che  di  saver  sì  ria 
Mercede  aveste  di  sospiri  e  pianto 
Da  l'empia  dell'ingegno  tirannia  ! 

0  ditel  voi,  ch'io  già  non  son  da  tanto; 
Gridino  l'ossa  inonorate,  e  il  suono 
A  l'Indo  ne  pervenga  e  al  Garamanto. 
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Questi  i  diletti  dell'Eterno  sono? 
Questi  i  ministri  del  divin  volere  ? 
E  questi  è  un  Dio  di  pace  e  di  perdono? 

Dillo,  0  gran  Tosco,  tu,  che  de  le  spere 
Librasti  il  moto,  e  a'  tuoi  nepoti  un  varco 
Di  ventate  apristi  e  di  sapere: 

Contra  te  i  dardi  del  diabolic'  arco 
Sfrenò  1'  invidia,  e  contro  i  tuoi  sistemi 
Indarno  trasse  in  campo  e  Luca  e  Marco. 

Empi!  che  di  ragione  i  divi  semi 
Spegner  tentare  negli  umani  petti, 
E  colpirono  il  ver  cogli  anatemi. 

Van  predicando  un  Nume,  e  a'  suoi  precetti 
Fan  fronte  apertamente,  e  a  chi  gì' imita 
Fulminan  le  censure  e  gl'interdetti. 

Povera,  disprezzata,  umil  la  vita 
Quel,  che  tu  adori,  in  Galilea  menava; 
E  tu,  suo  servo,  in  Roma  un  sibarita. 

0  greggia  stolta,  temeraria  e  prava. 
Che  col  suo  Nume  e  con  sé  stessa  pugna; 
Di  Dio  non  già,  ma  di  sue  voglie  schiava  ! 

Altri,  nemico  di  sé  stesso,  impugna 
Crudo  flagello,  e  '1  sangue  fonde,  e  '1  fura 
A  la  patria  e  de'  suoi  dritti  a  la  pugna, 

Devoto  suicida,  ed  a  la  dura 
Virginità  consacrasi,  i  destri 
Soffocando  e  le  voci  di  natura. 

Stolto  crudel,  che  fai?  de' tuoi  martiri 
Forse  l'amante  comun  Padre  frue  ? 
0  si  pasce  di  sangue  e  di  sospiri? 

Oh  stolto  !  Ei  nel  tuo  core,  Ei  con  le  sue 
Dita  divine  la  diversa  brama 
Pose  :  Colui,  che  disse  :  «  sia  »  -  e  fue. 

Ei  con  la  voce  di  natura  chiama 
Tutti  ad  amarsi,  e  gli  uomini  accompagna 
E  va  d'ognuno  al  cor  ripetendo  :  ama. 

E  tu  fuggi  colei  che  per  compagna 
Ei  ti  diede,  e  i  fratei  credi  nemici, 
E  invan  natura,  invan  grida  e  si  lagna. 
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E  tal  sotto  i  flagelli  ed  i  cilici 
Cela  i  pugnali,  e  vassi  a  capo  chino 
Meditando  veleni  e  malefici. 

0  degenere  figlia  di  Quirino, 
Che  i  tuoi  prodi  obliando,  al  Galileo 
Cedesti  i  fasci  del  valor  latino, 

Questi  sono  i  tuoi  Cati,  e  in  sul  Tarpeo 
Dei  nostri  figli  si  fan  scherno  e  gioco  !  .  .  . 


Quest'acerba  diati-ìba  contro  il  Papato  sembrerà,  a 
qualche  coscienza  un  po'  meticolosa,  un'  aberrazione  men- 
tale del  giovine  poeta,  se  non  forse  una  meteora  d'ateismo 
passata  nel  suo  animo,  che  respirava  1'  atmosfera  mate- 
rialistica e  rivoluzionaria  dell'epoca.  Ma  quella  coscienza 
si  queti,  poiché  l'indignazione  del  poeta  non  è  punto  di- 
retta contro  i  principi  del  cattolicismo;  bensì  contro  gli 
abusi  che  facevano  della  religione  i  ministri  della  Chiesa 
romana.  —  Ed  eccone  la  prova  nelle  parole  stesse  del 
Manzoni,  eh'  egli  appose  in  forma  di  nota  al  verso  133, 
sopra  riferito,  del  2.*'  Canto  del  suo  poema  (E  maritolla 
a"  suoi  nefandi  drudi):  «  Io  protesto  che  qui  e  dovunque 
parlo  degU  abusi.  Infatti  ognun  vede  che  qui  non  si  toccan 
principi  di  sorta  alcuna.  Altronde  il  Vangelo  istima  la 
mansuetudine,  il  disprezzo  delle  ricchezze  e  del  comando: 
cose  tutte  che  diametralmente  s'oppongono  a  que' principi, 
ai  quali  per  conseguenza  s'opposero  e  s'oppongono  coloro 
che  qui  son  descritti.  Quindi  coloro  che  vedendosi  punti, 
o  a  cui  vantaggiosi  essendo  questi  abusi,  volessero  al 
volgo  e  alle  persone  dabbene» 

Qui  finisce  la  pagina,  in  cui  è  scritta  la  nota  del 
Manzoni,  o  la  susseguente  è  lacerata;  ma  se  no  comprende 
senza  difficoltà  ciò  che  manca,  e  che  probabilmente  fu  la- 
cerato dall'autore  medesimo  qualche  anno  dopo  composta 
il  poema,  rileggendo  il  quale  cancellò  anche  la  nota. 
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Del  rimanente,  qual  sia  il  verace  giudizio  che  sul 
fondamento  del  Trionfo  della  Libertà  dee  portarsi  intorno 
alle  opinioni  del  Manzoni,  lo  dimostra  egli  in  una  dichia- 
razione, la  quale  si  conserva  in  autografo  entro  la  bacheca 
dei  manoscritti,  segnata  E,  nella  Biblioteca  Nazionale  di 
Brera.  —  Eccone  testualmente  le  parole  :  «  Questi  versi 
scriveva  io  Alessandro  Manzoni  nell'  anno  quindicesimo 
dell'età  mia,  non  senza  compiacenza  e  presunzione  di  nome 
di  Poeta,  i  quali  ora  con  miglior  consiglio,  e  forse  con 
più  fino  occhio  rileggendo,  rifiuto  ;  ma  veggendo  non  men- 
zogna, non  laude  vile,  non  cosa  di  me  indegna  esservi 
alcuna,  i  sentimenti  riconosco  per  miei;  i  primi  (cioè  i 
versi,  rifiuto)  come  follia  di  giovanile  ingegno,  i  secondi 
(cioè  i  sentimenti,  riconosco  per  miei)  come  dote  di  puro 
e  virile  animo  ». 

ì^QgVInni  il  Manzoni  informò  la  sua  lirica  della  pa- 
rola della  Bibbia,  dell'eroismo  de'  magnanimi,  d'ogni  no- 
bile sentimento  di  cui  il  nostro  cuore  possa  far  vanto. 
Laonde,  rigettato  tutto  ciò  che  nell'arte  era  pagano,  cantò 
Dio  e  l'uomo,  i  misteri  della  fede  e  le  aspirazioni  dell'a- 
nima al  vero,  al  bello,  alla  virtù.  I  suoi  Inni  sacri,  il 
Cinque  Maggio  e  i  Canti  loolitici  spirano  un  tal  senso  re- 
ligioso e  umanitario,  che  dolcemente  rapiscono  alle  serene 
regioni  della  fede,  dell'amore,  dell'  eroismo.  —  E  inutile 
dissimularlo:  il  dolore  più  che  il  pensiero  redense  l'Italia. 
Questa  verità  è  pienamente  confermata  dalle  stesse  parole, 
onde  nel  181S  avea  principio  la  stampa  del  Giornale  mi- 
lanese «x  II  Conciliatore  »,  di  cui  il  Manzoni  era  il  più  valo- 
roso ispiratore  (6):  «  Grazie  a  tanti  avvenimenti  solenni,  a 
tante  lezioni  della  sventura,  gli  uomini  del  nostro  tempo 
furono  svegliati  dal  pungolo  del  dolore;  e  una  volta  questo 
sentimento  risorto,  dovettero  per  conseguenza  tornare  a 
pensare  » . 

Ora  qual  poteva  essere  dopo  il  1815  il  risultato  di  co- 
desta meditazione  ? .  .  Dare  una  forma  salda  e  positiva 
alle  tante  ombre  d'idee,  che  da  due  secoli  filosofia  e  let- 
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t.ere  agitavano  in  un  campo  astratto  e  teorico;  conti- 
nuare l'emancipazione  dello  spirito  dalla  triplice  tirannia 
sofìstica,  clericale  e  straniera,  per  giungere  al  più  presto 
air  emancipazione  politica  e  alla  civile  libertà.  Ed  a  que- 
st'uopo era  una  vera  provvidenza  un  uomo  schietto,  alieno 
da  ogni  convenzione  ed  artifizio,  sincero  nella  sua  fede, 
invitto  nelle  sue  speranze;  il  quale  si  giovasse  con  sag- 
gezza del  passato  al  sollecito  raggiugnimento  del  vagheg- 
giato avvenire:  insomma  un  uomo  intero,  in  cui  il  senti- 
mento del  reale  e  il  culto  dell'ideale  si  equilibrassero  per 
modo,  da  risultarne  un  tutto  omogeneo  e  temperato  di 
spontaneità  e  di  riflessione,  d'operosità  e  di  saggezza,  di  no- 
biltà e  di  gagliardia  in  una  parola  un  vero  carattere.  (7) 

E  il  carattere  è  nel  Manzoni  cosi  spiccato,  che  il  Romussi 
non  dubita  di  affermare  trovarsi  negl'  Inni  di  lui  <,(  espressa 
con  maggior  efficacia  l'idea  del  progresso  universale  cui 
tendiamo,  che  non  in  certe  prosacce  inzeppate  di  parole 
altosonanti  e  meschine  di  concetti.  Perocché  egli  canta  i 
più  grandi  episodi  del  Cristianesimo  colle  parole  de'  pro- 
feti, con  l'animo  di  un  moderno  democratico,  il  quale  vive 
fra  gli  uomini,  ne  vede  i  dolori,  li  compiange  e  li  consola 
con  le  speranze  d'un  avvenire  di  pace  e  di  prosperità  ;  e 
vagheggia  il  beatissimo  giorno,  in  cui  terminate  le  guerre, 
le  conquiste  e  la  inimicizia  universale,  i  forti  si  affratel- 
leranno  coi    deboli,    sarà    ovunque    effusione  di  letizia,  e 

la  giustizia  e  la  pace  si  spanderanno  su  tutta  la  terra  » 

Ecco  perchè  il  Manzoni  ebbe  nella  lirica  molti  e  valorosi 
seguaci,  tra'  quali  basta  rammentare  i  non  sospetti  di  cle- 
ricalismo, che  s'appellano  Pietro  Sterbini,  Terenzio  Ma- 
miani,  e,  singolarmente,  1'  uomo  che  infaticabile,  tenace, 
a  tutte  le  fortune  tetragono,  fìdeùte  sempre,  professò  per 
50  anni  il  principio  «  Dio  e  Popolo  » ,   Giuseppe  Mazzini  ! 

Ma  l'opera,  per  cui  al  Manzoni  si  dà  a  preferenza  la 
taccia  di  clericale,  ò  il  libro  sulla  Morale  cattolica,  nel 
quale  coloro  —  che  sulla  propria  opinione  vanno  agli  e- 
stremi  — •  vogliono  —  stiracchiando  al  loro   proposito  — 
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vedere  il  compimento  dell'evoluzione  religiosa  dell'autore 
che,  secondo  loro,  passò  dal  puro  ateismo  al  cattolicismo 
cieco  e  servile. 

Procederò  dunque  nell'esame  intrapreso,  per  derivarne 
le  conseguenze  relative  al  proposito  assunto. 

Anzitutto  è  mestieri  convincersi  che  il  Manzoni  non 
fu  mai  ateo.  —  Infatti  anche  nel  1801,  quando  imprecava 
contro  gli  abusi  della  Chiesa  romana,  rispettava  lealmente 
il  Cristianesimo.  Allora  il  giovine  poeta  nuotava  in  quel 
dubio  in  cui  il  sentimento  trovasi  a  parità  di  forze  rimpetto 
alla  ragione;  sicché  mentre  il  primo  non  cede  all'altra, 
neppur  questa  può  cantare  vittoria  sopra  di  esso:  onde 
si  restano  entrambi  nella  calma  di  quel  certo  equilibrio, 
che  costituisce  appunto  quel  dubio,  il  quale  eccita  a  ri- 
cerche ognor  nuove  e  quindi  a  nuove  scoperte.  Sopravviene 
però  un  grave  dolore,  fisico  o  morale  che  sia;  ed  ecco  il 
sentimento  vincerla  sulla  ragione,  ecco  nella  fede  trovarsi 
il  conforto  alla  sventura.  —  Muore  l'amico  di  sua  madre, 
il  suo,  direi  quasi,  padre  putativo,  il  conte  Imbonati;  e 
al  dolore  crudelissimo,  onde  sono  ambedue  sopraffatti, 
cerca  il  poeta  conforto  nel  sentimento  che  torce  alla  fede 
e  alla  speranza  d'una  vita  a  venire.  —  Riceve  nell'Ottobre 
del  1806  la  luttuosa  notizia  della  morte  del  comune  amico 
Luigi  Arese,  e  scrive  al  Calderari  la  seguente  lettera,  che 
è  la  più  chiara  prova  della  sua  fede,  a  vent'anni,  in  una 

vita  futura:  ^<  Caro  il  mio  Calderari Mia  madre 

ed  io  piangiamo  sopra  di  Arese  e  sopra  di  te.  Seppi  da 
Buttura,  che  tu  eri  assiduo  alla  sua  porta,  che  le  tue  la- 
grime mostravano  la  forza  del  tuo  affetto,  ma  invano.  Noi 
rileggiamo  le  lettere  di  Arese,  quel  che  ci  resta  di  lui, 
quello  che  rimane  in  questo  mondacelo  di  quell'anima  fer- 
vida e  pura.  Odi  quello  ch'egli  ci  scrisse  neh'  ultima 
lettera,  dove  traspira  quasi  un  presentimento  della  sua 
separazione.  Egli  parla  con  mia  madre  e  con  me  ;  pare 
ch'egli  non  abbia  voluto  darmi  l'ultimo  addio,  se  non  u- 
nendomi  con  lei  che   tutto    divide    con   me,  e  che   abbia 
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voluto  così  render  più  sacre  per  me  le  ultime  sue  parole. 
La  lettera  è  del  mese  di  Giugno  o  di  Luglio  al  più  tardi: 
<c  Ho  veduto  con  dolore  partire  il  mio  Pagani.  Mi  rimane   ■ 
Calderari  che  è  un    angelo.  È  veramente  degno  di  mi- 
glior sorte  e  di Le  sue  disgrazie,    ch'egli  soffre 

con  animo  veramente  forte,  mi  stringono  a  lui  più  for- 
temente e  mi  servono  di  un  grande  esempio.  Oh  Giulia, 
Giulia  !  non  è  così  rara  in  Italia  la  virtù  come  tu  pensih 
E  finisce  con  queste  parole  che  mai  non  rileggiamo  senza 
un  fremito  di  dolore  e  di  speranza  :  «  Giulia,  Alessandro, 
ci  rivedremo  ceriam.ente.  Un  giorno,  superiori  all'umano 
orgoglio,  beati  e  puri  ragioneremo  sorridendo  delle  pas- 
sate debolezze.  Addio  !» Oh  sì  !  ci  rivedremo.  Se  questa 

speranza  non  raddolcisse  il  desiderio  dei  buoni  e  l'orrore 
della  presenza  dei  perversi,  che  sarebbe  la  vita?  —  Cal- 
derari, noi  siamo  afflitti  di  non  poter  essere  con  te.  Tu  sei 
degno  d'aver  degli  amici,  e  in  noi  troveresti  del  cuore, 
quello  di  cui  tu  hai  bisogno.  Non  posso  scrivere  a  Pagani. 
Egli  pure  deve  essere  conturbato.  —  In  verità  la  morte 
d'un  amico  nel  fior  degli  anni  vi  lascia,  oltre  il  dolore, 
un  certo  risentimento;  pare  una  orribile  ingiustizia.  — 
Addio,  caro  ed  infelice  Calderari;  amami  e  scrivi.  Addio.  — 
Il  tuo  Manzoni  Beccaria  » .  (8) 

Or  dov'  è  il  materialismo  o  l'ateismo  del  giovine  Man- 
zoni ?  —  Qual  poi  maraviglia  eh'  egli  aj)parisse  un  po' 
inchinevole  alle  idee  degli  Enciclopedisti  ?  quando,  per  ser- 
vire all'andazzo,  anche  uomini  provetti  e  più  colti  affet- 
tavano il  materialismo,  e  lo  stesso  integerrimo  ab.  Parini 
scriveva  : 

«  Perchè  turbarmi  l'anima, 
0  d'oro  0  d'onor  brame, 
Se  del  mio  viver  Atropo 
Presso  é  a  troncar  lo  stame  ? 
E  giù  per  me  si  piega 
Sul  remo  il  nocchier  brun 
Colà  donde  si  nega 
Glie  piii  ritorni  alcun  ? 
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....  A  me  pur  concedasi 
Chiuder,  campi  beati, 
Nel  vostro  almo  ricovero 
I  giorni  fortunati  ! 
Ah  !  quella  è  vera  fama 
D'  uom  che  lasciar  può  cjui 
Lunga  ancor  di  sé  brama 
Dopo  l'ultimo  di  !..  . 

....  Io,  forse  già  polvere 
Che  senso  altro  non  serba 
Fuor  che  di  te,  giacendomi 
Fra  le  pie  zolle  e  l'erba, 
Attenderò  che  dicami 
Vale,  passando,  e  ti  sia  lieve  il  suol». 

Però  non  abbiamo  ancora  la  sua  esplicita  professione 
di  cattolicismo  ;  come  non  la  troviamo  neppure  due  anni 
dopo  (1808),  in  cui  si  sposò  col  rito  evangelico  a  Luigia 
Enrichetta  Blondel  protestante.  Ma  come  questa  poco 
più  tardi  si  converte  al  cattolicismo,  cosi  anche  Ales- 
sandro nel  1810  si  manifesta  cattolico:  la  sua  fede  però 
è  talmente  pura  e  sincera,  che  non  gì'  impedisce  di  re- 
carsi nella  tarda  vecchiaia  a  Torino  in  Senato  per  pro- 
clamare l'unità  d'Italia,  ossia  la  caduta  del  papato  tem- 
porale. Che  anzi,  dieci  anni  dopo  a  libera  Roma,  accettò  pure 
il  titolo  di  cittadino  romano  (9),  adesione  aperta  —  come 
saggiamente  nota  il  mio  Preside  Galanti  —  alla  conquista 
della  città  eterna,  e  calma  protesta  contro  le  pretese  papali. 
L'atto  di  quel  venerando  uomo,  cantore  degli  Inni  sacri 
e  difensore  della  Morale  Cattolica,  fu  il  più  significante 
e  meritato  rimprovero  che  potesse  essere  inflitto  al  papato  », 

Essendomi  proposto  di  cementare,  dirò  così,  Manzoni 
con  Manzoni,  son  di  parere  che  qui  venga  a  taglio  la  ci- 
tazione di  tre  brani  delle  sue  Osservazioni  sulla.  Morale 
cattolica,  da  cui,  oltre  la  prova  più  certa  della  sincerità 
del  suo  animo,  da  ogni  partigianeria  o  parzialità  affatto 
alieno,  chiaramente  ed  integralmente  traspaiono  la  sua 
convinzione  e  lo  scopo  del  libro. 
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A  pag.  12  si  legge:  «Si  usa  una  strana  ingiustizia  con 
gli  apologisti  della  religione  cattolica.  Si  sarà  prestato 
un  orecchio  favorevole  a  ciò  che  vien  detto  contro  di  essa, 
e  quando  questi  si  presentano  per  rispondere,  si  sentono 
dire  che  la  loro  causa  non  è  abbastanza  interessante,  che 
il  mondo  ha  altro  a  pensare,  che  il  tempo  delle  discus- 
sioni teologiche  è  passato.  La  nostra  causa  non  è  inte- 
ressante !  Ah!  noi  abbiamo  la  prova  del  contrario  nell'a- 
vidità con  cui  sono  sempre  state  ricevute  le  obiezioni  che 
le  sono  state  fatte.  Non  è  interessante  !  e  in  tutte  le  o- 
pinioni  che  toccano  ciò  che  1'  uomo  ha  di  più  serio  e  di 
più  intimo,  essa  si  presenta  così  naturalmente,  che  è  più 
facile  respingerla  che  dimenticarla.  Non  è  interessante! 
e  non  c'è  secolo  in  cui  essa  non  abbia  monumenti  d'una 
venerazione  profonda,  d'un  amore  prodigioso,  e  d'un  odio 
ardente  e  infaticabile.  Non  è  interessante!  e  il  vóto  che 
lascerebbe  nel  mondo  il  levamela,  è  tanto  immenso  e 
orribile,  che  i  più  di  quelli  che  non  la  vogliono  per  loro, 
dicono  che  convien  lasciarla  al  popolo,  cioè  ai  nove  decimi 
del  genere  umano.  La  nostra  causa  non  è  interessante  J 
e  si  tratta  di  decidere  se  una  morale  professata  da  mi- 
lioni d'uomini,  e  proposta  a  tutti  gli  uomini  deva  essere 
abbandonata,  o  conosciuta  meglio,  o  seguita  più  o  meno 
fedelmente.  —  Si  crede  da  molti,  che  questa  noncuranza  sia 
il  frutto  d'  una  hmga  discussione,  e  d'  una  civilizzazione 
avanzata;  che  sia  per  la  religione  l'ultimo  e  più  terribile 
nemico  venuto,  nella  pienezza  de'  tempi,  a  compire  la  sua 
sconfitta,  e  a  godere  del  trionfo  preparato  da  tante  batta- 
glie; e  invece  questo  nemico  è  il  primo  che  essa  incontrò 
nella  sua  maravigliosa  carriera  » . 

A  pag.  43,  cap.  III.,  l'Autore  dice:  «  S' immagini  qua- 
lunque sentimento  di  perfezione:  esso  si  trova  nel  vangelo; 
si  sublimino  i  desidèri  deiraniraa  la  più  pura  da  passioni 
personali  fino  al  sommo  ideale  del  bello  morale:  essi  non 
oltrepasseranno  la  ragione  del  vangelo.  E  nello  stesso 
tempo  non  si  troverà    alcun    sentimento  di  perfezione,  al 
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quale  col  vangelo  non  si  possa  assegnare  una  ragione 
assoluta  e  un  motivo  preponderante,  legati  ugualmente 
con  tutta  la  rivelazione». 

A  pag.  88,  cap.  Vili  scrive  :  «  Quando  si  trovano  nelle 
storia  esempi  d' influenza  benefica  e  misericordiosa  della 
dottrina  cattolica,  non  c'è  bisogno  di  ricercare  come  mai, 
per  quali  giri  di  ragionamenti,  per  quali  singolari  dispo- 
sizioni degli  animi  i  suoi  seguaci  sieno  arrivati  a  trovare 
in  essa  tali  consigli,  a  riceverne  tali  impulsi.  È  evidente- 
mente una  causa  che  produce  il  suo  effetto  proprio.  In 
tempo  di  violente  provocazioni  e  di  feroci  vendette,  s'alza 
una  voce  a  proclamare  la  tregua  di  Dio',  è  la  voce  del 
Vangelo  » . 

E  nella  lettera  del  1  Dicembre  1819  scrive  a  mons. 
Tosi:  «  A  malgrado  degli  sforzi  di  alcuni  buoni  ed  illu- 
minati cattolici,  per  separare  la  religione  dagl'interessi  e 
dalle  passioni  del  secolo;  malgrado  le  disposizioni  di  molti 
increduli  stessi  a  riconoscere  questa  separazione,  e  a  la- 
sciare la  religione  in  pace:  sembra  che  prevalgano  gli 
sforzi  di  altri,  che  vogliono  assolutamente  tenerla  unita 
ad  articoli  di  fede  politica,  eh'  essi  hanno  aggiunto  al 
Simbolo.  Quando  la  fede  si  presenta  al  popolo  così  ac- 
compagnata, si  può  mai  sperare,  ch'egh  si  darà  la  pena 
di  distinguere  ciò  che  viene  da  Dio,  da  ciò  che  è  immagi- 
nazione degli  uomini  ?  »  (10) 

Ma  notisi  la  coerenza  della  mente  umana  fuorviata 
dalla  passione!  —  Mentre  un  professore  liberale  dà  al 
Manzoni  la  taccia  di  clericale  (benché,  leggendo  tra  le  ri- 
ghe della  frase  rapisardiana,  vi  si  debba  chiaramente  in- 
tendere cristiano  o  credente),  due  giornali  clericali  —V  Os- 
servatore Cattolico  di  Milano  e  il  Galiani  di  Napoli  — 
deplorano  che  «  Manzoni  diritto  nel  suo  pensare  non  lo 
fu  mai,  per  colpa  anche  di  coloro  che  lo  circondavano 
e  lo  mantennero  a  mezzo  la  via  della  conversione».  (E 
voi,  ombre  venerate  dell'ab.  Dégola  e  di  mons.  Tosi,  tol- 
leraste impunentemente  così  ingiuriosa  ed  atroce  calunnia?) 
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Povero  Manzoni!  (conchiucle  pietosamente  V  Osservatore) 
Quante  volte  ne  leggemmo  gli  scritti,  e  quanto  abbiamo 
pianto  sulle  sventure  d'un  animasi  intelligente h> 

Ma  parcamus  sepultis!  E  la  nostra  assoluzione  im- 
plori anche  la  pace  perpetua  a  quel  poverissimo  di  spi- 
rito che  in  questa  valle  di  lagrime  si  chiamò  ab.  Giu- 
seppe Salvagnoli  Marchetti;  il  quale  —  come  i  crocifissori 
di  Gesù  —  blaspJiemans  quocl  ignorabat,  dopo  aver  pub- 
blicato i  suoi  «  Dubbi  sugi' Inni  sflcH»,  conchiude  l'analisi 
de'  Promessi  Sposi  con  le  seguenti  parole:  «  Queste  sono 
dottrine  che  rovesciano  ogni  legge  divina  e  umana,  e  che 
riducono  la  società  ad  una  selva  di  bruti,  ove  chi  ha  piìi 
denaro  e  in  conseguenza  più  forza,  opprime,  strazia,  divora 
il  suo  fratello,  insultando  all'umana  giustizia:  persuaso 
che  la  divina  non  ha  frutto  per  coloro  che  hanno  fisso 
in  cuore  di  ritornare  a  Dio  quando  saranno  tutte  sbramate 
le  voglie  e  tutte  spente  le  passioni.  Oh  la  divina  morale  !  » 

In  uno  de'  frammenti,  pubblicati  il  1873  neW  Anto- 
logia illustrata  di  Roma,  si  leggono  le  seguenti  parole 
del  Manzoni:  «  La  legge  divina  predica  a  tutti  gli  uomini 
la  giustizia.  Se  a  quelli  che  la  vogliono  seguire  non  pro- 
pone in  molti  casi  che  la  pazienza,  propone  il  solo  mezzo 
ch'essi  abbiano  per  la  loro  felicità,  perchè  tutti  gli  altri 
facendoli  rei,  li  fanno  per  conseguenza  abbietti  ed  infelici. 
Considerare  la  pazienza  come  una  virtù  che  porti  alla  de- 
bolezza è  un  considerarla  miolto  leggermente,  perchè  questa 
virtù,  educando  l'animo  a  superare  i  mali,  lo  rende  più 
forte  ad  affrontarli,  quando  sia  necessario  per  la  giustizia; 
mentre  l'insofferenza,  che  trasporta  1'  uomo  alla  violenza 
lo  fa  condiscendente,  quando  vi  sia  un  mezzo  di  sfuggire 
1  mali  sacrificando  il  dovere».  —  E  nella  Storia  della 
Colonna  infame  V  A.  considera  la  rassegnazione  «  qual 
dono  che  nell'ingiustizia  degli  nomini,  fa  vedere  la  giu- 
stizia di  Dio,  e  nelle  pene,  qualunque  siano,  la  caparra 
non  solo  del  perdono  ma  del  premio  ». 

Terminerò  questo    schizzo    della   figura   religiosa  del 
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Manzoni,  citandone  i  giudizi  de'  piìi  illustri  contemporanei; 
la  maggior  parte  de'  quali  —  in  ciò  che  riguarda  la  fede  — 
se  non  contrari,  furono  almeno  dissenzienti  da  lui. 

Vincenzo  Gioberti,  alla  pag.  309  del  II  Volume  della 
Teorica  del  sovrannaturale,  fa  della  fede  del  Manzoni 
il  seguente  giudizio:  «Negli  scritti  dell'uomo,  che  è  la 
gloria  vivente  degl'  Italiani,  la  religione  è  casta,  magna- 
nima, veneranda,  dolce  e  mansueta  senza  mollezza,  forte 
senza  durezza  e  senza  rusticità,  non  appannata  dal  minimo 
alito  degli  affetti  disordinati,  e  tale  insomma  quale  risplende 
neir  Evangelio,  e  quale  Iddio  talvolta  la  suscita  negli 
animi  gentili  ed  eletti  a  darne  un'  immagine  meno  rinaota 
dalla  perfezione  del  suo  divino  modello  .  «  —  Cesare  Cantù. 
che  per  lunga  consuetudine  conosceva  sì  davvicino  il 
Manzoni,  alle  pagine  335-339  del  I  Volume  delle  Remini- 
scenze scrive:  «Riprovava  altrettanto  quei  giornali  ed 
opuscoli,  che,  arrogandosi  il  privilegio  di  cattolici,  condan- 
nano all'inferno  (perchè  deviano  in  qualche  punto  da' 
personali  loro  concetti)  persone  che  credono  ai  dommi 
professati  dalla  Chiesa  ;  e  quelli  che  pretendono  il  giu- 
dizio delle  intenzioni,  nelle  quali  Dio  solo  vede  ciò  che   è 

sentito  confusamente  nel  core  stesso  dove  si  for^matio 

Lodava  l'Inghilterra  e  1'  America,  perchè  qualora  avvenga 
alcuna  pubblica  sventura,  invitano  le  moltitudini  a  umi- 
liarsi innanzi  a  Dio  nelle  Chiese;  se  v'è  motivo  d'  alle- 
grezza, a  ringraziare  il  Signore:  mentre  dalle  nostre  stirpi 

latine    ciò    vorrebbe    considerarsi   come    ridicolo 

Il  Manzoni  non  fu  mai  francamente  lodato  da  quelli  che 
si  ostentano  come  esclusivi  campioni  della  fede  ;  non 
prese  parte  a  congreghe  religiose;  non  ebbe  dal  ponte- 
fice quelle  benedizioni,  che  vedemmo  talvolta  prodigate 
a  ingegni  minori  e  ad  azioni  meno  efficaci.  Anzi  gior- 
nali, detti  cattolici,  gli  facevano  colpa  di  non  aver 
declamato  pel  potere  temporale,  e  manifestato  che  la  pre- 
tesa teocrazia  non  fosse  domma Del  cartolicismo  in- 
somma  accettava  l'autorità   come   fa    il   popolo,   ma   col 
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raziocinio  lo  vedea  giungere  alla  piena  possessione  di  se, 
divenire  un  assenso  libero  e  razionale».  —  Silvio  Pellico 
in  una  lettera  a  Nicomede  Bianchi  scrive:  «  Foscolo  vedeva 
in  Manzoni  un  giovane  letterato  di  grandi  speranze,  l'o- 
norava e  lo  difendeva  contro  chi  beffavasi  della  religiosa 
credenza  di  lui  :  chiamava  quei  beffatori  i  fanatici  della 
filosofia,  vantandosi  esso  di  sprezzare  non  i  credenti,  ma 
i  soli  ipocriti  » .  —  Giuseppe  Giusti,  nella  lettera  223  del- 
l' Epistolario,  al  prof.  Vaselli,  dice:  Il  Manzoni  «  è  fermo 
ne'  suoi  principi,  ma  ammette,  anzi  cerca  la  libera  discus- 
sione, ed  io  ne  avrei  a  sapere  qualche  cosa.  Crede,  senza 
odiare  i  miscredenti;  è  amico  de'  preti  e  dei  frati,  come 
può  esserlo  chi  ci  ha  dipinto  il  P.  Cristoforo  e  D.  Abbon- 
dio »,  —  Il  21  di  Giugno  1828  Giambattista  Niccolini  scri- 
veva a  Salvatore  A'iale:  «Il  Salfi  accusa  il  Manzoni  nel 
suo  articolo  sugli  Spos^  Promessi  di  esser  fautore  delle 
istituzioni  monastiche.  Quest'accusa  è  ingiusta,  e  non  può 
cadere  in  mente  di  chi  legga  spassionatamente  quel  libro, 
ed  io  che  intimamente  conosco  1'  Autore,  e  sono  stato  la 
persona  colla  quale  ei  piìi  conversasse  in  Firenze,  posso 
far  fede  che  la  sua  pietà  è  scevra  di  superstizione  ».  —  Il 
Goethe  (che  dichiara  di  odiare  il  Cristianesimo,  perchè  fa 
pensare  alla  morte  anziché  godere  della  vita)  ragionando 
degl'  Imii  sacri  nel  Giornale  di  Stoccarda  Ueber  Kunst  und 
Alterthimi,  fra  le  lodi  che  ne  tributava  al  Manzoni,  di- 
ceva: «  L'Autore  si  mostra  cristiano  senza  fanatismo,  cat- 
tolico romano  senza  bacchettoneria,  zelante  senza  durezza; 
e,  se  non  va  scevro  di  proselitismo,  ben  naturale  in  chi  è  con- 
vinto della  verità,  si  mostra  cosi  mite  ne'  suoi  rimproveri, 
da  meritare  grazia  in  coloro  stessi  che  gli  sono  avversi  ». 
Del  rimanente,  con  qual  diritto  vuoisi  accagionare  il 
Manzoni  d'aver  professato  una  fede,  innanzi  a  cui  s'inchi- 
narono gl'intelletti  d'un  Alighieri,  d'un  Colombo,  d'un  Ga- 
lileo; alla  cui  bandiera  passarono  —  dopo  studi  severi, 
lunghi  e  profondi  —  un  Hurter,  un  Newman;  nella  quale 
gli  stessi  Byron  e  Diderot  vollero    educata  la  loro  prole  ; 
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e  che  di  recente  ebbe  a  strenui  propugnatori  tre  dei  più 
grandi  luminari  del  senno  italiano,  un  Gioberti,  un  Ro- 
smini, un  Ventura?  i  quali  nessuno  certamente  dirà  pia- 
centieri  del  papato,  o  poco  teneri  del  bene  verace  della 
patria.  —  «  Alla  fin  fine  (così  lo  stesso  Manzoni  negli 
ultimi  anni  della  sua  vita  rispondeva  alla  censura  di  cle- 
ricale, che  gli  si  era  mossa),  alla  fin  fine,  se  i  ragionamenti 
dei  materialisti  fossero  chiari  e  sicuri,  proprio  come  due 
e  due  fanno  quattro,  anche  noi  li  dovrem,mo  capire!  » 

Or  questa  fede,  che  sino  dal  1810  si  palesa  nell'uomo 
maturo,  spense  forse  in  lui,  o  solo  infiacchì  mai  il  senti- 
mento di  libertà  che  aveva  inspirato  gli  scritti  del  giovane 
Manzoni  ?  è  stata  essa  una  sola  volta  di  ostacolo  all'adem- 
pimento de' suoi  doveri  verso  la  patria? 

Nel  Trionfo  della  Libertà  troviamo  il  giovane  Man- 
zoni «  pienamente  avverso  ad  ogni  tirannide  di  corpo  e 
di  pensiero  »,  che  animosamente  ribellasi  «all'intolleranza 
clericale  ed  ai  re,  cui  dice  esser  legge  gì'  inganni,  gli  sper- 
giuri e  i  tradimenti». —  Nell'Aprile  del  1814,  precipitando 
la  fortuna  del  Bonaparte,  il  Senato  di  Milanesi  raccolse  in 
consiglioje  cai  deliberazioni  si  tennero  segrete.  Onde  parec- 
chi cittadini,  per  timore  non  si  fosse  stabilito  di  chiedere 
agli  alleati  la  nomina  del  Beauharnais  a  re  d'Italia,  il  19 
di  Aprile  domandarono  «  si  convocassero  i  collegi  elet- 
torali, nei  quali  solamente  risiede  la  legittima  rappresen- 
tanza della  nazione  » .  Or  la  102.'"'^  firma  di  quella  peti- 
zione è  di  Manzoni  Alessandro  possidente. 

Alla  voce  di  Gioacchino  Murat  —  che  da  Rimini 
echeggiò  in  tutta  l' Italia,  e  gridava  :  «  chi  ha  cuore  e 
ingegno  ripeta  una  libera  voce,  e  parli  in  nome  della 
patria  ad  ogni  petto  veratnente  italiano  !  »  —  si  aperse 
confidente  l'animo  del  poeta;  il  quale  cominciò  a  scrivere 
la  stupenda  Canzone,  intitolata  Aprile  1815, 

8  0  delle  imprese  alla  più  degna  accinto, 
Signor,  che  la  parola  hai  proferita, 
Che  tante  etadi  indarno  Italia  attese;  » 
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in  cui  venivano  ritratte  le  speranze  dei  buoni  suscitate 
dal  proclama  di  Rimini,  e  s'incoraggiava  il  Murat  a  liberare 
l'Italia  dallo  straniero. 

Né  la  misera  fine  di  Murat  chiuse  a  nuove  speranze 
r  animo  del  Manzoni  :  il  quale  con  delicato  ma  nobile 
rifiuto  rispose  il  20  di  Agosto  del  1815  all'invito  fattogli 
da  Giuseppe  Acerbi,  di  «  cooperare  al  giornale  letterario 
La  Biblioteca  italiana  »  diretto  dall'  Acerbi  medesimo, 
che  finì  col  piegar  la  schiena,  e  vendere  la  coscienza  e 
r  ingegno  allo  straniero.  —  Anzi  in  fiducia  si  converti- 
rono quelle  speranze,  lorchè  i  generosi  giovani  del  Con- 
ciliatore, iniziando  una  critica  sciolta  da  ogni  servilismo 
dell'antico  e  promovendo  opere  benefiche,  cercavano  di 
preparare  la  moltitudine  alla  politica  libertà,  e  d'occultare 
in  pari  tempo  ai  dominatori  le  segrete  lor  mire.  Gonfalo- 
nieri, Berchet,  Giorgio  Pallavicino,  De  Gristoforis,  Bor- 
sieri,  Pellico,  Giovanni  Arrivabene,  i  fratelli  Ugoni,  altri 
ed  altri,  avevano  approntato  una  vasta  congiura  che 
doveva  essere  aiutata  dal  vicino  Piemonte:  era  già  co- 
stituita una  Giunta  di  governo,  un  esercito  nazionale,  una 
bandiera;  i  valorosi  avanzi  delle  guerre  napoleoniche  eransi 
raccolti  ;  e  Alessandro  Manzoni  componeva  l' inno  che 
dovea  ripetere  il  grido  d'un  popolo  intero  sollevato  a  li- 
bertà. È  codesto  l'inno  famoso  che  rivela  l'ansia  de'  con- 
giurati, i  quali  apparecchiavano  nel  silenzio  le  armi  che 
doveano  scintillare  al  sole  nel  giorno  della  riscossa;  i  quali 
assorti  nel  nuovo  destino  e  sicuri  in  cuore  dell'antica  virtù 
passavano  il  Ticino,  dalle  cui  acque  volevasi  —  ma  indarno  — 
diviso  un  popolo  UNO. 

Ma  quella  volta  pure  l'impresa  doveva  fallire,  anche 
prima  che  avesse  principio  ;  e  i  Lombardi  vennero  abbando- 
nati al  loro  destino.  Quale  cotesto  si  fosse,  lo  sanno  le  carceri 
di  Milano  e  i  piombi  di  Venezia,  lo  sa  lo  Spielberg,  dove 
i  cospiratori  scontarono  con  inauditi  dolori,  e  taluni  con 
la  morte,  il  fugace  sogno  di  libertà. 

Ma  nello   Spielberg  (come  in   una  sua   lettera  del  23 
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Giugno  1873  pubblicò  il  prof.  Pertusati,  che  seppe  questo 
fatto  da  Gabriele  Rosa,  il  quale  avea  languito  egli  pure 
lungamente  in  quell'orribile  prigione),  nello  Spielberg  i 
prigionieri  si  rimandavano  dall' un  carcere  all'altro  i  versi 
del  Trionfo  della  Libertà,  che  Gonfalonieri  sapeva  a  me- 
moria ;  e  così  il  Manzoni  col  primo  suo  canto  riuscì  a  due 
scopi,  de'  maggiori  che  abbia  raggiunto  :  confortare,  cioè, 
coloro  che  soffrono,  e  rinfocolarne  gli  animi  di  ardente 
carità  della  patria. 

Or  come  mai  il  Manzoni  non  divise  le  triste  sorti 
de'  suoi  amici  ? . .  Risponde  Cesare  Cantù  nella  lettera,  in 
cui  rivelò  «egli  il  primo  un'importante  modificazione  in- 
trodotta, per  acquietare  la  polizia,  nel  coro  òeW  Adelchi  ». — 
«  Il  Times  lodò  il  Manzoni  perchè  non  ebbe  mai  disturbi 
dalla  polizia.  È  un  raffaccio  per  quelli  che  ne  ebbero,  ma 
mi  ricordo  che  trovandomi  una  volta  col  Manzoni,  il  ba- 
rone Trechi,  il  marchese  Visconti  ed  altri,  egli  esclamò 
ridendo  :  Ho  vergogna  di  essere  in  mezzo  a  voi,  io  il 
solo  die  non  sia  stato  in  arresto.  —  Che  ciò  siagli  stato 
risparmiato,  è  dovuto  alla  delicatezza  de' suoi  amici,  che 
evitarono  il  nome,  per  quanto  —  io  lo  so  —  si  cer- 
casse introdurlo  nei  processi.  Ma  altro  genere  consono 
di  disturbi  son  quelli  della  censura,  e  non  li  evitò.  Quando 
ebbe,  voglio  dire,  improvvisata  l'Ode  del  Cinque  Maggio, 
la  presentò  alla  censura  ;  ma  questa  con  modi  gentili  lo 
persuase  a  non  stamparla,  e  così  fece.  Poco  dopo  ne  ar- 
rivò a  Venezia  una  stampa  colla  versione  latina,  ed  io  ho 
il  decreto  di  quella  Polizia,  che  gli  apponeva  V Erga 
Schedam.  A  Firenze  si  fece  un'  edizione  delle  poesie  del 
Manzoni  da  Giuseppe  Molini  nel  1825;  e  quando  il  volume 
arrivò  a  Milano,  ci  fu  dato,  ma  levando  il  foglio  23,  dov'era 
il  Cinque  Maggio.  —  Non  parlo  dell'Ode  a  Soffermati '^  per- 
ch'egli  la  tenne  sempre  gelosamente  celata  fino  al  Giugno 
del  1848;  ma  nel  discorso  sulla  condizione  dei  Romani  al 
tempo  de'  Longobardi,  fra  altri  errori  che  imputava  al 
Giannone  (contro  del  quale  si  mostrò  sempre  severissimo) 
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lo  confutava  dell'  aver  detto  che  i  Longobardi  dovevano 
considerarsi  come  nazionali,  perchè  da  due  secoli  stavano 
in  Italia.  Il  Manzoni  gli  domandava  se  non  fossero  ancora 
stranieri  i  Turchi  in  Grecia,  benché  vi  dimorassero  da  più 
di  tre  secoli.  Il  censore  levò  questo  passo.  —  Più  impor- 
tante è  il  taglio  fatto  al  Coro  «  Dagli  atri  muscosi».  Ognun 
sa  che  ora  finisce  abbastanza  languidamente  col  dire  ai 
vinti  che  tornino  a  soffrire  e  tacere  » 

Ma  qui  debbo  lasciare  la  scorta  di  Cantù,  perchè  la 
vera  lezione  del  Coro,  ripristinata  alla  sua  originale  in- 
tegrità, è  quella  edita  nel  periodico  «  U Esposizione  uni- 
versale »  del  20  Luglio  1873,  per  cura  del  dott.  Augusto 
Zucchi;  di  cui,  oltre  ai  versi  modificati,  piacemi  riferire 
le  quattro  strofe  mancanti  d\V Adelchi,  quale  venne  pub- 
blicato vivente  l'Autore. 

Tra  la  2.^  e  la  3.'^  strofa  fu  soppressa  la  seguente: 

«  È  il  volgo  gravato  dal  nome  latino 
Che  un'  empia  vittoria  conquise  e  lien  chino 
Sul  suol  che  i  trionfi  degli  avi  portò  ; 
Che,  in  torbida  vece,  qual  gregge  predato, 
Dall'Eruio  avaro  al  Goto  spietato, 
Nel  Vinnulo  errante  dal  Greco  passò  ». 

La  10,'^  strofa  diceva  così  : 

((  E  il  premio  sperato,  promesso  a  quei  forti, 
Sarebbe,  o  delusi!  rivolger  le  sorti, 
Por  fine  ai  dolori  d'un  volgo  stranier? 
Se  il  petto  de'  forti  premea  simil   cura, 
Di  tanto  apparecchio,  di  tanta  pressura, 
Di  tanto  cammino,  non  era  mestier». 

Dopo  la  precedente  manca  questa  : 

«  Son  donni  pur  essi' di  lurida  plebe. 
Inerme,  pedestre,  dannala  alle  glebe, 
DenSata  nei  chiusi  di  vinte  ritta. 
A  frangere  il  giogo  che  i  miseri  aggrava, 
l'n  motto  dal  labbro  dei  forti  bastava; 
Ma  il  labbro  dei  forti  proferlo  tion  l'ha  » 
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Nelle  due  seguenti  abbiamo  i  primi  tre  versi  che  ven- 
nero sostituiti  agli  ultimi  soppressi  nella  10.'^  strofa,  e  gli 
altri  nove  che  furono  scambiati  con  l'undicesima  ed  ultima: 

«  Tornate  alle  vostre  superbe  ruine, 
All'opere  imbelli  dell'arse  officine. 
Ai  solchi  bagnati  di  servo  sudoi\ 
Stringetevi  insieme  l'oppresso  all'oppresso, 
Di  vostre  speranze  parlate  sommesso. 
Dormite  fra  i  sogni  giocondi  d'error. 

Domani,  al  destarvi,  tornando  infelici, 
Saprete  che  il  forte  sui  vinti  nemici 
I  colpi  sospese,  che  un  patto  troncò. 
Che  regnano  insieme,  che  sparton  le  prede. 
Si  stringon  le  destre,  si  danno  la  fede, 
Che  il  donno,  che  il  servo,  che  il  nome  restò  ».  (11) 

Avvi  chi  pensa  che  a  meritare  il  battesimo  di  poeta 
civile  sia  d'uopo  esaltarsi  fino  al  delirio,  e  con  istile  feb- 
bricitante lanciare  imprecazioni  e  fulmini  ai  quattro  venti. 
Manzoni,  al  contrario,  è  poeta  civile,  benché  senza  spa- 
simi e  senza  violenze.  «  Gli  scrittori  che  in  epoca  malata 
esagerano  per  comunicare  1'  agitazione  del  loro  animo, 
inoculando  rabbiosi  sentimenti,  durano  quanto  la  malattia; 
passata  la  crisi,  finito  lo  stato  patologico,  piiì  non  s' in- 
tende il  loro  linguaggio,  come  il  sano  non  ha  più  bisogno 
di  medicina.  Manzoni,  all'opposto,  durerà  quanto  1'  uomo 
perchè  ne  dipinge  le  passioni  eguali  in  ogni  tempo,  perchè 
cerca  la  verità  e  l'esprime  nel  modo  più  semplice,  perchè 
invece  dell'odio  che  divide  predica  1'  amore  che  unisce  » . 

Ben  pochi  scrittori  furono  sempre  uguali  a  sé  stessi 
al  pari  di  Manzoni.  In  lui  né  un  atto  di  viltà,  né  un  istante 
di  debolezza,  né  una  parola  di  cortigianeria,  né  un  plauso 
alla  fortuna,  dea  del  secolo,  mai!  —  Lorché  nel  1857  fu 
gravemente  malato,  1'  arciduca  Massimiliano  d'Absburgo 
(che  si  studiava  con  ogni  arte  di  guadagnarsi  le  simpatie 
popolari,  e  di  rompere  la  barriera  innalzata  dalla  tiran- 
nide fra  gli  oppressori  e  gli  cipressi)  non  solo  mandava 
ogni  giorno  i  suoi  uffiziali  di  Corte  per  le  notizie  dell'il- 
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lustre  infermo;  bensì  volle  egli  stesso  onorarlo  d'una  sua 
visita.  Ma  Alessandro  Manzoni,  dice  B.  Prina,  rifiutò  allora 
la  visita  dell'Arciduca,  come  piìi  tardi  respinse  il  diploma 
di  Commendatore  della  corona  ferrea,  che  il  conte  Citta- 
della recdgli  a  nome  del  Principe.  —  Ma  due  anni  dopo, 
nel  1859,  lo  stesso  Alessandro  Manzoni  vedendo  quel  prin- 
cipe guerriero  che  nel  15  e  nel  21  aveva  indarno  invo- 
cato, egli  (che  nella  sua  lunga  vita  non  piegò  mai  la 
fronte  ai  monarchi)  s' inchinò  riverente  innanzi  a  Vit- 
torio Emanuele,  e  volle  baciai'gii  la  mano. 

Insomma  «  la  vita  e  le  opere  del  Manzoni  sono  l'una 
dimostrazione  e  sanzione  delle  altre».  — Il  giovinetto  che 
sedicenne  cantava  il  Trionfo  della  Libertà,  è  men  lontano 
che  non  sembri,  dal  vecchio  Manzoni. 

Negl'Inni  ripete  «  i  canti  del  profeta  che  preludiava 
i  giorni  della  felicità,  cui  aspiriamo;  quivi  persuade  al  fra- 
terno aiuto  e  stimmatizza  il  crudele  discernimento  del  mondo, 
che  estima  diversamente  il  dolore  degl'infimi  e  de'  grandi. 
Nelle  Tragedie  è  continuo  lo  studio  di  umiliare  i  superbi 
e  sublimare  gli  umili,  affermando  la  fratellanza  di  tutti  gli 
uomini  uniti  in  un  patto,  chiamando  perfino  provvida  la 
sventura,  perchè  fra  gli  oppressi  collocava  l'infelice  Er- 
mengarda  discesa  dalla  rea  progenie  degli  oppressori  ; 

(t  Te  della  rea  progenie 
Degli  oppressór  discesa, 
Cui  fu  prodezza  il  numero, 
Cui  fu  ragion  l'offesa, 
E  dritto  il  sangue,  e  gloria 
Il  non  aver  pietà, 
Te  collocò  la  provvida 
Sventura  infra  gli  oppressi  »,... 

E  tìqW Adelchi  qual  severo  giudizio  non  dà  dei  re  e 
delle  loro  azioni  ? 

Godi,  die  re  non  sei  ;  godi,  che  chiusa 
All'oprar  t'  è  ogni  via^  loco  a  gentile, 
Ad  innocente  opra  non  v'  è  :  non  resta 
Che  far  torto  o  patirlo  ». 
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La  genesi  poi  de'  Promessi  Sposi  dimostra  ancor  me- 
glio come  il  Manzoni  fu  sempre  animato  da  scopo  civile. — 
Narra  Giulio  Carcano,  che  mentre  il  Manzoni  a  Brusuglio 
leggeva  certe  gride  contro  i  bravi  «  riflettendo  sulle  mi- 
serie di  que'  tempii  gli  balenò  l'idea  di  ritrarli  in  un  ro- 
manzo   storico Mise    da  parte  il  disegno    di  un'  altra 

tragedia^  Spartaco,  della  quale  avea  appena  composto  le 
strofe  di  un  Coro;  e  cominciò  a  scrivere  il  libro  immortale, 
a  cui  pose  nome  i  Promessi  Sposi  ».  —  Coteste  parole  del 
Carcano  confermano  quello  che  tutto  il  libro  splendida- 
mente dimostra. 

Chi  è  Spartaco  ?  Spartaco  è  «  la  personificazione  d'ogni 
rivolta  di  schiavi;  è  la  rivendicazione  dell'umanità  oltrag- 
giata, anzi  negata  dall'  istituzione  della  schiavitù  ;  è  la 
più  grande  protesta  che  ricordi  la  Storia  contro  la  pre- 
potenza. In  tempi  di  rivalità  e  di  egoismi  nazionali  Spar- 
taco avea  raccolto  i  vinti  appartenenti  a  tutte  le  nazioni, 
li  avea  armati  e  scagliati,  nel  nome  della  libertà,  addosso 
alla  vorace  Lupa  di  Roma.  Onde  Manzoni  avea  la  mente 
piena  di  quelle  congiure,  in  cui  gli  oppressi  si  contano, 
e  trovano  in  sé  stessi  la  forza  di  ribellarsi  alla  signoria 
prepotente.  Pensava  a  quei  dolori  e  a  quelle  rivolte,  lorchè 
gli  si  presentò  un  altro  quadro.  Sono  anche  in  questo  op- 
pressi ed  oppressori,  plebei  e  nobili,  ribellioni  e  guerre  : 
ma  l'azione  si  svolge  in  un'  età  più  vicina,  fra  un  popolo 
ch'egli  conosce;  e,  abbandonato  il  mondo  romano,  si  pro- 
pone di  descrivere  la  Lombardia  dell'epoca  spagnuola.  Lo 
Spartaco  doveva  rappresentare  le  sciagure  degli  antichi 
ad  ammaestramento  degli  schiavi  del  1827  :  i  Promessi 
Sposi  raggiungono  lo  stesso  scopo,  ma  con  maggiore  ef- 
ficacia per  la  somiglianza  dei  tempi  e  de'padroni,  descri- 
vendo l'oppressione  straniera  del  secolo  XVL  —  Or  poteva 
la  mente  di  Manzoni  dall'  idea  di  protesta  contenuta  nel 
nome  di  Spartaco,  balzare  all'  idea  di  rassegnazione  in 
cui  vuoisi  compendiato  il  romanzo  de'  Promessi  Sposi'!» 

Nel  1833    nominato    Socio    della  R.  Accademia    delle 
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Scienze  di  Torino  (dal  cui  statuto  era  fino  al  1859  pre- 
scritto che  gl'Italiani  non  sudditi  fossero  annoverati  fra 
gli  stranieri),  nella  lettera  di  ringraziamento  al  conte  Pro- 
spero Balbo  presidente  scriveva:  «  Oso  soggiungere  che 
un  tanto  onore  sarebbe  caramente  pagato,  se  io  non  lo 
potessi  ottenere  che  col  titolo  di  accademico  straniero  »!  (12) 
Può  egli  spingersi  pii^i  oltre  il  puritanismo  del  patriotta? — 
«  Ho  tanto  bramato  1'  unità  d'  Italia  (ripeteva  sovente  nel- 
l'ultima vecchiaia)  che  le  sacrificai  un  brutto  verso: 

«  Liberi  non  sarem  ^  se  non  siam  uni>K 

Nullameno  v'ha  chi  accagiona  il  Manzoni  di  non  essere 
stato  uomo  d'azione,  e  di  non  aver  partecipato  al  movi- 
mento, che  iniziato  nella  sua  giovinezza,  ebbe  felice  com- 
pimento alcuni  anni  prima  ch'ei  così  ricco  di  glorie  e  di 
anni  scendesse  nella  tomba. 

No  !  «  il  Manzoni  non  fu  certamente  un  eroe  di  batta- 
glie: non  si  può  immaginarlo  in  tragica  posa  tra  il  fumo 
e  le  stragi  dei  combattimenti;  né  la  scoltura  seppe  trovare 
episodio  più  artistico,  che  di  plasmarlo  nello  storico  ab- 
bracciamento con  Garibaldi».  —  Ma  se  il  vecchio  non 
salì  materialmente  sulle  barricate,  vi  corsero  nel  1848  i 
suoi  figli;  vi  corse  la  generazione  che  avea  imparato 
a  conoscere  ed  amare  la  patria  ne'  suoi  Pi-omessi  Sposi, 
e  che  incontrava  la  morte  cantando  i  suoi  Cori.  — 
Il  Guerrazzi  disse  :  «  Scrivo  un  romanzo,  perchè  non 
posso  combattere  una  hattaglia.  lì  Manzoni  lo  ha  fatto 
senza  pur  dirlo  !  —  E  mentrcchè  la  gioventù  combatteva, 
il  vecchio  sessagenario  sottoscriveva  il  foglio  che  i  mi- 
gliori cittadini  di  Milano  nella  terza  giornata  spedirono  a 
Carlo  Alberto,  per  invocare  il  soccorso  fraterno  promesso 
e  aspettato  fin  dal  1821  ;  «firma  che  (scrive  il  Broglio)  ^/^ 
avrebbe  potuto  costare  la  testa,  se  non  si  vinceva  » .  (13) 
E  richiesto  di  un  Inno,  pubblicava  1'  Ode  cominciata  con 
la  rivoluzione  del  1821,  e  compiuta,  dopo  la  liberazione  di 
Milano,  con  que'  versi  immortali  —  degni  dello  stesso 
Tirteo  —  : 
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«  0  giornate  del  nostro  riscatto  ! 
0  dolente  per  sempre  colui, 
Che  da  lunge,  dal  labbro  d' altrui, 
Come  un  uomo  straniero,  le  udrà! 
Che  a'  suoi  figli  narrandole  un  giorno 
Dovrà  dir  sospirando:  io  non  c'era; 
Che  la  santa  viltrice  bandiera 
Salutata  quel  di   non  avrà  '.  )) 

E  mentre  dalla  sua  solitaria  dimora  seguiva  con  ansia 
febbrile  le  alterne  vicende  delle  memorabili  Cinque  gior- 
nate,  ed  il  suo  animo  era  oppresso  da  terribili  angosce 
per  la  sorte  de'  due  figli  maggiori,  accorsi  fra'  primi  alle 
barricate;  cessato  che  fu  il  combattimento  nelle  vie,  in- 
cuorò egli  stesso  l'ultimo  figlio,  che  giaceva  ammalazzato, 
a  volare  in  aiuto  de'  fratelli.  E  Filippo  corse  tosto  al  Bro- 
létto, accomiatato  con  le  seguenti  parole,  così  lontane  dall'a- 
spro stoicismo  di  Bruto,  come  dalla  tenerezza  che  fa  di- 
menticare il  dovere:  «  È  un  gran  bivio  questo  per  un  padre; 
ma  sia  fatta  la  volontà  di  Dio  !  Va,  flgliuol  mio;  sta  sempre 
al  posto  ove  ti  mettono;  cerca  d'esser  sempre  dei  primi  : 
e  se  avrò  la  disgrazia  di  perderti,  mi  sarà  pur  di  com- 
penso il  pensiero,  che  uno  de'  miei  figli  è  morto  facendo 
il  suo  dovere  per  la  patria». 

Quando  poi  —  due  mesi  dopo  —  volevasi  imporre 
l'annessione  della  Lombardia  al  Piemonte^  rifiutò  energi- 
camente di  apporre  il  suo  nome  a  quel  plebiscito,  temen- 
dolo un  ostacolo  alla  sospirata  unità  d'Italia.  Né  consigli  e 
preghiere  d'amici^  né  istanze  di  personaggi  autorevoli  e 
di  ministri  —  che  tutti  comprendevano  il  significato  che 
sarebbesi  attribuito  a  quel  rifiuto  — ,  né  le  lagrime  di  Cesare 
Balbo,  allora  presidente  del  Consiglio,  bastarono  a  smuo- 
verlo dal  suo  partito;  ripetendo  che  non  voleva  l'ingrandi- 
mento del  Piemonte,  ma  la  libertà  dell'Italia. 

Dopo  la  catastrofe  del  48,  il  Manzoni,  bencliè  non  col- 
pito d'esigilo,  non  volle  soffrire  la  burbanza  del  vincitore; 
e  volontario  si  ritirò  nella  villa  di  Lesa  sul  Lago  Maggiore, 
dove  l'accompagnava  il  doloroso  pensiero  della  schiavitù 
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della  patria.  —  Quivi  fu  eletto  deputato  del  collegio  d'Arona 
al  Parlamento  subalpino  ;  ma  egli  che  per  indole  e  per 
abitudine  rifuggì  sempre  dalla  vita  politica,  rifiutò  con 
modestia  1'  offerta;  scrivendo  al  Presidente  della  Camera: 
«  È  un  dovere  impiegare  le  proprie  forze  in  servizio  della 
patria;  ma  dopo  averle  misurate,  il  lasciar  libero  un  posto 
importantissimo  a  chi  possa  piìi  degnamente  occuparlo, 
0  una  maniera  di  servirla:  povera  e  trista  maniera,  ma 
Tunica  in  questo  caso».  (14) 

Della  quale  modestia,  non  mai  disgiunta  dall'immuta- 
bile amore  del  poeta  per  la  patria  libertà,  fa  splendida 
testimonianza  la  lettera  che  seguo,  scritta  l'ultimo  di  Gen- 
naio del  1861  all'amico  Pagani:  «  T' ha  detto  una  verità,  e 
una  verità  che  mi  onora,  chi  t'ha  parlato  dell'amicizia  che 
passa  (senza  passare  però)  tra  Emilio  Broglio  e  me.  Già 
da  parecchi  anni  ho  la  fortuna  d'apprezzare  e  d'amar  da 
vicino  il  suo  carattere  nobile  e  schietto,  l'ingegno  elevato 
e  nutrito  di  varie  dottrine,  specialmente  d'  economiche  e 
politiche,  la  sua  conversazione  istruttiva  non  meno  che 
cordiale,  ed  il  suo  vivo  ed  inconcusso  affetto  per  l'Italia. 
E  non  ti  so  dire  che  ristoro  fosse  per  me,  nel  triste  pas- 
sato decennio,  il  trovarmi  con  lui,  per  qualche  mese  del- 
l'anno, sulla  riva  occidentale  del  Lago  Maggiore,  in  quel 
brano  d'Italia,  che  solo  era  libero  allora,  a  parlare  delle 
comuni  speranze;  con  questa  differenza  però,  eh'  io  fui 
sempre  queir  inetto  rebus  agendis  che  hai  conosciuto,  e 
lui  non  cessò  mai  d'operare  secondo  l'occasione.  —  Rin- 
grazio il  tuo  desiderio  di  sapere  da  me  questo  particolare 
poiché  mi  ha  procurato  un  carissimo  segno  della  memoria 
che  conservi  della  nostra  amicizia  principiata  col  secolo. 
Conservami  ecc Il  tuo  Manzoni».  (15) 

Avvenuta  1'  annessione  della  Lombardia  all'incipiente 
regno  d'Italia,  il  Manzoni  mostrò  ancor  più  apertamente 
come  fosse  cattolico  sincero,  e  patriotticamente  cattolico. 
Infatti  egli,  senatore,  recossi  due  volte  al  Senato:  il  26 
di  Febbraio  del  1861,  per  proclamare  il  regno  d'Italia,  che 
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annullava  il  diritto  del  papato  temporale;  e  il  9  Dicembre 
del  64,  a  dare  il  voto  pel  trasferimento  della  capitale  da 
Torino  a  Firenze  «  ed  avvicinarsi  a  quella  Roma  che  i 
cattolici  di  tutti  i  paesi  —  riuniti  in  esercito  sotto  il  co- 
mando di  Lamoricière  —  avevano  tentato  di  sottrarre  al- 
l'Italia, perchè  la  riguardavano  come  la  capitale  e  la  gua- 
rentigia del  cattolicisrao  ».  —  Del  Manzoni  poi,  che  aveva 
votato  per  l'annessione  delle  province  pontifìcie  allo  stato 
itahano  che  si  costituiva,  è  doventata  famosa  la  risposta 
a  chi  gli  rammentava  che  Pio  IX  nel  48  avea  benedetta 
l'Italia  :  «  Già,  già  —  rispondeva  egli  — ;  la  benedisse  nel 
quarantotto,  e  dopo  la  mandò  a  farsi  benedire  »! 

ijOhiuderò  questo  sommario  delle  idee  manzoniane  in 
politica,  riferendo  gli  ultimi  versi  ch'ei  scrisse;  i  quali,  al 
pari  che  i  primi,  vennero  dedicati  alla  libertà.  —  «  Passeg- 
giava egli  (così  il  Romussi)  negli  ameni  nostri  giardini 
pubblici,  e  vedendo  le  anitre  libere  guazzare  nel  laghetto, 
e  gli  uccelli  prigionieri  svolazzare  nella  gabbia,  ur- 
tando il  capo  nei  ferri  che  arrestavano  il  breve  volo  ed 
impedivano  loro  di  giungere  ai  verdi  rami  degli  alberi, 
che  per  tantalico  supplizio  veggono  frondeggiare  a  breve 
distanza,  prestò  a  questi  ultimi  i  suoi  liberi  sensi.  Egli  e- 
spresse  negli  eleganti  distici  latini  che  seguono  i  dolori 
della  schiavitù  : 

Fortunatae  anates  quibus  aether  ridet  apertus, 

Liberaque  in  lato  margine  stagna  patent  ! 
Nos  hic  intesto  concludunt  retia  ferro, 

Et  superum  prohibent  invida  teda  diem. 
Cernimus  heu  !  frondes  et  non  adeunda  virata, 

Et  queis  misceri  non  datur  alitibus. 
Si  quando,  iinmemores,  auris  espandimus  alas, 

Tristibus  a  clatbris  penna  repulsa  cadit. 
Nullos  ver  iusus  dulcesve  reducit  amores, 

Nulli  nos  nidi,  garrula  turba,  ciet. 
Pro  latice  irriguo,  laeto  prò  murmure  fontis, 

Exhibet  ignavas  alvus  aratus  aquas. 
Crudeles  escae,  vestra  dulcedine  captae, 

Ducimus  aeternis  olia  carceribus  ». 
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Ho  voluto  citare  questi  versi  latini,  perchè  si  cre- 
dono degli  ultimi  che  scrisse  il  Manzoni,  e  perchè  cantano 
quella  libertà,  alla  quale  il  poeta  avea  dedicato  i  suoi  primi 
versi.  —  Così  il  tramonto  del  giorno  ci  ripresenta  sull'o- 
rizzonte il  purpureo  spettro  del  sole,  che  con  affettuosa 
speranza  avevamo  salutato  all'apparir  dell'  aurora. 

Ma  la  frase  «  cocolla  manzoniana  »  del  prof.  Rapi- 
sardi  batte  evidentemente  in  breccia  le  poesie  dell'immor- 
tale Lombardo,  e  in  ispecial  modo  il  Romanzo  dei  Pro- 
messi  Sjjosi.  Or  codesto  libro  è  troppo  conosciuto,  perchè 
faccia  d'uopo  di  richiamarne  alla  memoria  un  solo  periodo^ 
qual  documento  delle  opinioni  e  de' sentimenti  dell'Autore. 

Il  Manzoni  anziché  fare  del  suo  romanzo  un  vano  rac- 
conto destinato  solo  al  piacere,  volle  dirigerlo  ad  uno 
scopo  tutto  civile  e  morale.  Egli  non  ispira  che  nobili  sen- 
timenti, sublima  l'animo  del  leggitore;  e  se  gli  toglie  l'in- 
cantesimo dei  beni  di  quaggiù,  ciò  non  fa  per  trascinarlo 
alla  disperazione,  ma  si  per  consolarlo  delle  sue  sventure, 
per  raddolcirne  le  amarezze,  per  distaccarlo  dalla  terra, 
offerendogli  la  beatitudine  promessa  ai  virtuosi.  —  Con- 
siderato da  questo  punto,  il  concetto  de'  Promessi  Sposi 
non  è  diverso  dai  poemi  dell'Alighieri  e  del  Tasso  :  egli 
non  ha  fatto  altro,  che  spogliarlo  della  pompa  poetica  al 
fine  di  renderlo  popolare  ed  accessibile  ai  più.  Così  il 
Manzoni  prendendo  ciò,  che  nello  Scott  forma  1'  essenza 
dell'opera,  per  mezzo  onde  allettare  la  moltitudine,  si  pro- 
pose ben  altro  e  piìi  nobile  scopo. 

Che  se  cotesto  giudizio  può  a  taluno  sembrar  parti- 
giano, s'  attenga,  almeno,  a  quello  che  ne  dà  il  Gervinus 
nella  Storia  della  Letteratura  italiana  del  secolo  XIX.  — 
«  Manzoni  (egli  dice)  tennesi  lontano  dalla  Corte,  ma  senza 
ostentazione;  calmo  e  mansueto,  ma  indipendente  e  sti- 
mato come  Parini,  e,  come  lai,  amante  di  libertà  e  di  patria; 
ma  come  lui  convinto  che  la  libertà  può  così  poco  es- 
sere acquistata  colle  sollevazioni  e  le  congiure,  come  sof- 
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focata  per  via  di  tirannide;  e  che  una  letteratura  di  ret- 
torici  sfoghi,  0  inspirata  daha  disperazione  e  dalla  noia 
della  vita,  anziché  agevolarla,  può  metterla  a  repentagho. 
Intorno  a  lui  si  raccolsero  gli  scrittori  del  Conciliatore, 
le  cui  tendenze  operose  si  vedono  nella  storia  lombarda. 
Manzoni  non  vi  si  mescolò,  ma  d'altra  parte  caldeggiava 
le  loro  idee  letterarie,  le  quali  sotto  lo  sguardo  sospettoso 
del  governo  austriaco  lavoravano  al  risorgimento  dello 
spirito  nazionale.  Le  sue  tragedie,  il  Carmagnola  e  l'A- 
delchi  (che  -prima  si  discostarono  dal  modello  alfleriano, 
con  una  tendenza  ad  imitare  le  forme  di  Schiller,  e  che 
ai  Tedeschi  ricordano  piuttosto  i  drammi  di  Uhland)  con- 
servavano quello  spirito  patriottico  nella  materia  e  nella 

condotta Ma  insieme  con  l'abito  dell'  antica  tragedia 

aveano  esse  posto  giù  anche  quel  ruvido  e  vantatore  e- 
goismo:  animate  da  uno  spirito  di  soavità  confortano  il 
misero  a  pazienza  e  speranza,  essendo  la  felicità  così  poco 

eterna  compagna  dell'oppressore  come  dell'oppresso 

Il  Romanzo,  i  Promessi  Sposi,  che  pubblicò  dieci  anni 
dopo,  dettato  dallo  spirito  di  rassegnazione,  combatte  quel 
vendicarsi  o  farsi  giustizia  da  sé  nell'offesa  e  nell'ingiuria. 
Può  parere  che  qui  l'Autore  siasi  messo  al  tutto  fuori  della 
politica;  ma  qui  pure  l'argomento  è  tolto  dalla  patria  op- 
pressa; e  per  rispetto  all'impressione  ricorda  una  sentenza 
del  Foscolo:  che  i  poeti  anche  esortando  a  rassegnazione 
riaprono  le  ferite  del  cuore,  commovendolo  sempre  con 
troppa  violenza  ». 

I  Promessi  Sposi  informano  il  cuor  giovanile  a  ga- 
gliardia  d'  affetti,  a  sentimenti  pietosi  e  civili,  a  nobiltà 
d'animo,  a  libertà  e  patriottismo:  e  chi  l'usi  con  discer- 
nimento, amore  e  coscienza,  questo  libro  è  fonte  inesau- 
ribile d'importanti  e  svariati  ammaestramenti  per  la  vita 
come  nella  famiglia,  così  nel  civile  consorzio.  —  Oh  la- 
sciatelo lodare  !  (scriveva  nel  1827  il  Giordani  a  Francesco 
Testa)  gì'  impostori  e  gli  oppressori  se  ne  accorgeranno 
poi  —  ma    tardi  — ,  che  profonda  protesta,  che  potente 
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leva  è  chi  ha  posto  tanta  cura  in  apparir  semplice  e 
quasi  minchione.  Ma  minchione  a  chi  ?  agi'  impostori  e 
agli  oppressori,  che  sempre  furono  e  saranno  minchio- 
nissimi.  Oh  perchè  non  ha  l'Italia  venti  libri  simili  !  ?  » 

Ecco  il  principale  motivo  della  penosa  impressione  che 

mi  fecero  le  citate  parole  del  prof.  Rapisardi E  al  Ra- 

pisardi  par  faccia  pure  buon  viso  il  Carducci;  il  quale  in 
un  parallelo  fra  l'Ariosto  e  il  Manzoni  —  pubblicato  nel 
Fan  filila  della  Domenica  del  28  novembre  1880  —  dice  che: 
«  La  modestia  della  novella  provinciale  del  Manzoni  fa 
freddo....  Il  problema  psicologico  dei  Promessi  Si^osi  fu  un 
fenomeno  passeggiero  in  alcune  anime  di  sola  una  genera- 
zione; e  la  preoccupazione  di  cotesto  breve  momento,  la 
restaurazione  romantica  del  cattolicismo  vizia,  raffredda, 
attristisce  tutto  lo  spirito  artistico  di  quel  libro  » .  —  In 
conclusione  la  principal  colpa,  che  i  due  critici  fanno  al 
Manzoni  è  di  mostrarsi  inspirato  ai  principi  dell'e vangelo. 
Ma  l'avversione  a  questi  principi  è  ostilità  ai  principi  di 
natura,  contro  la  quale  non  avvi  potenza  o  strapotenza 
o  prepotenza  che  valga. 

E  siccome  le  nostre  scuole  sono  sventuratamente  il 
bersaglio  preso  di  mira;  così  mi  sento  il  dovere  di  levar 
alto  la  voce,  affrontando  il  cipiglio  di  sì  potenti  avversari. 

Oh!  provatevi  per  per  poco  di  sostituire  al  Manzoni 
uno  dei  libri  celebrati  da  quella  critica,  che  distruggendo 
le  pili  belle  tradizioni  della  nostra  letteratura,  con  dema- 
gogica ciurmeria  vuole  imporsi  ad  ogni  costo.  Ponete  in 
mano  ai  nostri  scolaretti  di  Ginnasio  un  romanzo  di  Zola, 
il  più  moderato,  VAsso77ioir;  e  dopo  codesta  lettura  mi  di- 
rete quali  sentimenti  siensi  destati  in  que'  teneri  cuori. — 
Manzoni  è  verista  al  pari,  se  non  più  di  Zola.  Considerate 
uno  fra  i  cento  quadri,  schizzi  e  ritratti,  di  cui  abondano 
(_i  Promessi  Sposi]  prendete  il  più  semplice  brano  di  ca- 
rattere psicologico  —  magari  l'indiscrezione  del  convitato 
alla  mensa  dell'ex-mercante  padre  di  Ludovico  — :  e  di- 
temi se  può  meglio  accoppiarsi  la  naturalezza  con  l'arte. 
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se  è  possibile  maggior  verità  congiunta  con  la  più  grande 
moralità  e  con  l'estetica  più  educativa  !  Confrontate  l' im- 
pressione che  vi  si  produce  nell'  animo  leggendo,  ad  e- 
sempio,  il  quadro  di  Renzo  avvinazzato  e  quello  di  Coupeau 
ubbriaco:  e  giudicate  quale  realismo  soddisfa  davvantaggio 
al  comun  senso  morale. 

Realismo!  Verismo!  Dateci,  dateci  il  reale  ed  ì\ vero; 
ma  quel  reale,  quel  vero  che  educa  la  volontà,  ritempra 
la  fibra,  forma  il  carattere.  Or  qual  libro  popolare  per 
giovinetti  risponde  meglio  de'  Promessi  Sposi  a  codesto 
nobile  e  importantissimo  scopo  ?  Quale  poeta  svolge  con 
pari  naturalezza,  semplicità  e  coerenza  le  passioni  e  i  ca- 
ratteri ?  —  Manzoni  (dice  il  Camerini)  è  «  il  più  vero  degU 
scrittori;  ma  esprime  il  vero  con  naturalezza  di  tocco, 
con  temperanza  di  colori,  con  un  certo  riso  dello  stile, 
come  Beatrice  col  riso  esprimeva  la  sua  ascendente  bea- 
titudine ».  —  Il  Borromeo  è  il  vero  tipo  dell'apostolo  evan- 
gelico; Geltrude  e  D.  Rodrigo,  della  nerezza  d'animo;  D. 
Abondio  è  il  ritratto  del  prete  balordo  e  leggermente  mal- 
vagio, almeno,  per  viltà  d'  animo.  E  i  pettegolezzi  della 
Perpetua  col  suo  padrone,  a  quali  risa  non  muovono  pia- 
cevolmente ?  Non  parliamo  de'  caratteri  di  P.  Cristoforo, 
di  Lucia  e  dell'  Innominato,  che  sarebbe  portar  vasi  a 
Samo. 

«  Io  sono  convinto  (cosi  lo  Stoppani)  che  non  vi  sia 
una  creazione^,  principalmente  nel  romanzo  de'  Promessi 
Sposi,  che  non  abbia  avuto  il  suo  tipo  reale,  più  o  meno 
determinato,  a  cui  riferirsi  (16).  Quel  romanzo  è  tale  un'e- 
spressione della  vita  reale,  quale  si  svela  agli  occhi  per- 
spicacissimi del  genio,  che  non  si  può  supporvi  un  sem- 
plice lavoro  d' imaginazione.  Io  credo  anzi  che,  chi  fosse 
giunto  a  raccogliere  in  tempo  tutte  le  confessioni  che  sfug- 
givano all'autore  de'  Promessi  Sposi,  avrebbe  potuto  rin- 
tracciare qua  e  là,  nei  posti  ov'egli  usava  da  bambino  o 
da  giovinetto,  la  vera  Lucia,  il  vero  Renzo,  V  Agnese,  la 
Perpetua,  il  sarto,  il  conte  Attilio,  don  Rodrigo,  il  conte 
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Zio,  Toste  della  Luna  piena,  insomma  tutti  i  personaggi  del 
romanzo.  Non  è  nemmeno  diffìcile  che.  tutti  quei  perso- 
naggi Manzoni  li  abbia  incontrati  vivi  e  parlanti,  perchè 
son  tutti  tipi  rappresentanti  ciascuno  una  classe....  Chi 
crederebbe,  per  esempio,  che  il  D.  Abondio  è  un  perso- 
naggio non  imaginario  ma  vero  ?  Io  potrei  declinarvene 
il  nome  e  il  cognome  ;  ma  parce  sepultis  !  egli  era  na- 
turalmente un  curato,  con  cui  usava  spesso  Manzoni  nella 
sua  prima  giovinezza.  Lo  conobbi  anch'io ».  (17) 

E  quando  da  un  amico  fu  annunziato  al  Manzoni,  che 
ne'  RR.  Archivi  di  Milano  erasi  scoperto  un  manoscritto, 
che  trattava  della  poste  del  1630  e  nominava  precisamente 
un  P.  Cristoforo  morto  di  peste  nel  Lazzaretto:  il  Manzoni  — 
ricevuta  ch'ebbe  la  notizia  —  non  mostrò  subito  all'amico 
la  cronaca  di  D.  Pio  La  Croce  ?  Ed  oltre  il  periodo  che 
riferivasi  al  P.  Cristoforo,  gli  pose  sottocchio  il  luogo  donde 
avea  tolto  i  ragguagli  sulla  predica  e  sulla  processione  del 
P.  Felice.  (8) 

Del  rimanente  si  leggano  gli  ultimi  cinque  capitoli  delle 
«  Sjngolature  »  di  Antonio  Stoppani  e  le  «  Illustrazioni  ai 
Promessi  Sposi))  di  Cesare  Cantìi;  e  come  dalla  lettura  di 
quelli  si  avrà  piena  convinzione  della  reale  esistenza  dei 
personaggi  del  Romanzo,  così  dall'  osservazione  di  queste 
s'avrà  piena  chiarezza  de'  forti  concetti  che  il  volo  poetico 
adombra. 

Ma  quel  prete,  quo'  frati,  quel  cardinale  non  vi  man- 
dano odore  di  sagrestia  fino  alla  nausea?  —  Purtroppo  è 
codesto  un  orrore!  Infatti  quel  prete,  anche  allora  che 
libera  una  sua  parrocchiana,  le  rammenta  che  «  è  venuto 
a  jLìosta,  venuto  a  cavallo  »  ;  e  crede  Iddio  obbligato  ad  aiu- 
larlo  ^perchè  non  ci  s'è  messo  lui  di  propino  consiglio  »  !  — 
Quel  Provinciale  de'  Cappuccini,  che  ha  la  maggiore  cer- 
tezza del  sopruso  che  vuole  imporglisi  contro  il  valoroso  fra- 
ticello, quando  il  conte  Zio  gli  osserva  che  «  se  si  trovasse 
qualche  nicchia  un  po'  lontana  per  levar  proprio  ogni 
occasione »,  interrompendolo  conclude  che  gii  «  vien 
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chiesto  appunto  un  predicatore  per  Rimini ;  e  giacché 

la  cosa  si  deve  fare,  si  farà  presto;  e  meglio  oggi  che  do- 
mani». —  E  infine  quell'  Arcivescovo  dabbene  ha  la  sven- 
tura di  chiamarsi  Borromeo  piuttosto  che  Myriel;  che  con 
questo  cognome  può  Victor  Hugo  a  buon  diritto  creare 
anche  un  nuovo  santo,  da  aggiungere  ai  vecchi  del  Calen- 
dario, senza  paura  di  sentirsi  vociar  dietro:  dalli  al  cle- 
ricale HI 

Ad  ogni  modo  ne'  Froniessl  Sposi  nessun  difetto  di 
uomini  e  di  caste  va  immune  dalla  sottile  ironia  dell'Au- 
tore(19);  e  per  me  —  lo  ripeto  altamente  —  è  il  libro  piìi 
acconcio  a  formare  il  carattere  della  tenera  gioventiì. 

Si  lanci  si  l'arte  oiella  società  (come  dice  il  Rapisardi) 
e  si  purifichi  nel  seno  intimo  della  natura:  siamo  in  ciò 
pienamente  d'accordo;  poiché  nell'arte  debbono  prendere 
una  parte  più  larga  le  forze  naturali  e  animali  dell'uomo; 
alla  idealità  deve  sostituirsi  l 'azione.  Ma  forsechè  Man- 
zoni s'è  abbandonato  alla  sola  immaginazione,  o  non  ha 
piuttosto  cercato  una  vita  nuova  nella  natura?  —  Come  l'arte 
dev'  essere  la  viva  e  fedele  pittura  del  vero,  così  senza 
l'elemento  ideale  non  può  esistere  alcuna  opera  d'  arte. 
L'idealismo  ed  il  realismo  debbono  fondersi  ed  acqtiietarsi 
in  un'  unica  scuola,  che  è  quella  della  verità  la  quale  com- 
prende l'ideale  e  il  reale,  l'intelligibile  ed  il  sensibile.  È 
lo  stesso  Manzoni,  che  in  una  lettera  al  genero  D'Azeglio 
riconosce  questa  verità,  esponendo  il  principio  su  cui  fon- 
davasi  allora  il  romanticismo;  e  che  può  essere  anche  il 
fondamento  del  realismo  presente,  e  altresì  di  quello  a  ve- 
nire. Lettera,  ch'io  vorrei  avessero  in  mente  tutti  coloro, 
i  quali  scrivono  allo  scopo  di  educare  veramente  la  gio- 
ventìi;  e  perciò  credo  opportuno  di  trascriverla  nella  parte 
che  allo  scopo  medesimo  si  riferisce: 

«  Il  principio  di  necessità  tanto  più  indeterminato, 
quanto  più  esteso,  mi  sembra  potere  esser  questo:  che  la 
poesia  0  la  letterattira  in  genere  debba  proporsi  Vutile^er 
iscopo,  il  vero  per  soggetto,  l'interessante  per  mezzo.  Debba 
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per  conseguenza  scegliere  gli  argomenti  pei  quali  la  massa 
dei  lettori  ha,  o  avrà,  a  misura  che  diverrà  più  colta,  una 
disposizione  di  curiosità  o  d'affezione,  nata  da  rapporti 
reali,  a  preferenza  degli  argomenti  pei  quali  una  classe 
sola  di  lettori  ha  un'affezione,  nata  da  abitudini  scolastiche, 
e  la  moltitudine  una  riverenza  non  sentita  né  ragionata, 
ma  ricevuta  ciecamente.  E  che  in  ogni  argomento  debba 
cercare  di  scoprire  ed  esprimere  il  vero  storico  e  il  vero 
morale  non  solo  come  fine,  ma  come  più  ampia  e  perpetua 
sorgente  del  bello,  giacche  nell'uno  e  nell'altro  ordine  di 
cose  il  falso  può  ben  dilettare,  ma  questo  interesse  è  di- 
strutto dalla  cognizione  del  vero;  è  quindi  temperano  e  ac- 
cidentale. Il  dilotto  mentale  non  è  prodotto  che  dall'  as- 
sentimento ad  un'  idea ,  l' interesse  della  speranza  di  tro- 
vare in  quell'idea,  contemplandola,  altri  punti  d'assentimento 
e  di  riposo.  Ora,  quando  un  nuovo  e  vivo  lume  ci  fa  scoprire 
in  quell'idea  il  falso  e  quindi  l'impossibilità  che  la  mente 
vi  riposi  e  vi  si  compiaccia,  il  diletto  e  l'interesse  spari- 
scono. Ma  il  vero  storico  e  il  bene  morale  generano  pure 
un  diletto:  e  questo  diletto  è  tanto  più  vivo  e  tanto  più 
stabile,  quanto  più  la  mente  che  lo  gusta  è  avanzata  nella 
cognizione  del  vero.  Questo  diletto  appunto  dee  la  poesia 
0  la  letteratura  proporsi  di  far  nascere  » .  •—  Il  Manzoni  in- 
fatti rifugge  da  quella  minuta  analisi  del  vizio,  che  mostra 
quasi  la  segreta  compiacenza  di  chi  lo  descrive;  e  cerca 
sempre  di  attenuare  la  disgustosa  impressione,  o  col  con- 
trapporvi i  più  nobili  caratteri,  o  col  fare  scaturir  dagli 
abissi  del  vizio  la  vittoria  del  bene,  o  col  presentarne  il 
trionfo  di  una  giustizia  vendicatrice.  Egli  ne  dipinge  la 
lotta  delle  passioni,  come  chi  lo  indovina  in  altri  o  le  ha 
sperimentate  quanto  basta  per  conoscerle  e  per  vincerle; 
e  la  sua  fantasia  è  sempre  governata  da  un  sentimento 
squisito  della  convenienza  e  da  quella  sottile  penetrazione 
che  sa  discernere  il  punto  preciso,  in  cui  il  verosimile 
s'incontra  col  reale. 

In  Zola  —  anche   al  giudizio  di  Francesco  Desanctis, 
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che  in  questo  affare  non  è  critico  sospetto  —  non  si  ha 
né  forma  ideale,  né  contenuto  ideale,  né  motivi  interni 
ideali,  né  processo  artistico,  né  forme  artistiche;  anzi  v'é 
tutto  il  contrario.  Zola  é  il  pittore  della  corruzione  pari- 
gina :  pittore  valentissimo,  insuperabile,  se  così  vuoisi, 
e  fedelissimo  alla  realtà.  E  come  lui  —  se  non  peggio  di 
lui  —  i  realisti  e  veristi  contemporanei  (che  strombazzano 
ai  quattro  venti  «  doversi  rompere  i  ceppi  della  forma,  dar 
libero  sfogo  al  pensiero,  gittar  via  V  ipocrita  maschera  che 
sinora  ha  celato  la  verità  »)  rappresentano  proprio  al  nudo 
quanto  avvi  di  più  corrotto  nella  società;  descrivono  il 
vizio  nella  sua  ributtante  laidezza  ;  dipingono  insomma 
una  società  imbestiata  e  puramente  animalesca.  —  Ed  é  a 
si  fatte  pitture,  che  vorrebbe  educarsi  il  sentimento  este- 
tico e  morale  della  crescente  gioventìi,  e  formarsi  il  carat- 
tere individuale  dell'uomo  ? 

Verrà  il  tempo  —  giova  almeno  sperarlo  —  che  dal 
verismo  uscirà  la  verità;  e  allora  la  scelta  e  conoscenza 
d'un  libro  d' arte  verrà  trattata  come  si  tratterebbe  la 
scelta  d'un  amico.  Frattanto  non  si  perda  di  mente,  che 
«il  realismo  é  grande  educatore  dell'idealismo,  e  ideale 
misurato  é  ideale  realizzato.  Nella  scienza  abbiamo  già 
cotesta  misura  :  ma  sarebbe  un  errore  il  credere  che  la  mi- 
sura sia  già  nella  vita,  perchè  è  nella  scienza.  Bisogna 
rifar  l'uomo,  educarlo  alla  misura,  perchè  l'ideale  è  ciò 
stesso  che  è  l'uomo;  e  l'educazione  dell'uomo  non  è  altro 
che  l'educazione  dell'ideale.  Ora  l'offizio  e  lo  scopo  del  rea- 
lismo é  appunto  l'educazione  dell'ideale;  e  la  misura  dell'i- 
deale é  l'educazione  fra  l'ideale  e  la  vita. 

Io  non  fo,  come  non  mi  sono  proposto  di  fare,  della 
rettcnca,  dalla  quale  anzi  sono,  per  sentimento,  affatto 
alieno.  Un  solo  scopo,  e  ben  determinato,  m'ha  indotto 
alla  franca  manifestazione  dei  sentimenti  ch'ho  espressi 
alla  buona. 

Nel  1879  stampai  senza  peritanza  le  seguenti  parole  : 
«  L' Italia  moderna  debole,   divisa   ed   oppressa  ebbe   un 
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manipolo  di  figli,  i  quali  con  valore  d'  eroi  e  con  fede  di 
ortodossi  rinvigorirono  la  bella  madre  invilita,  e  ne  tra- 
mutarono le  catene  di  schiava  in  corona  di  regina,  tra- 
sformandola in  angiolo  di  libertà  a' suoi  stessi  oppressori. 
Questo  periodo  di  storia  dovrebbe  inorgoglire  non  sole 
un  popolo  nato  a  civili  e  nobili  affetti,  ma  qualuntiue 
generazione  d'uomini  aventi  un  cuore  che  palpita.  Peronchè 
se  tornassero  a  vita  i  nostri  antenati  d' un  secolo  fa  — 
quando  la  scuola  assopiva  il  pensiero  e  la  scienza  si 
pompeggiava  di  parole,  quando  il  vivere  per  vegetare  era 
gloria  e  il  pensare  per  vivere  infamia,  quando  il  suddito 
ignorante  e  il  delatore  codardo  carichi  di  croci  e  burban- 
zosi tiranneggiavano,  mentre  il  dotto  cittadino  e  l'ardente 
patriotta  gementi  nell'inedia  e  perseguiti  sostenevano 
r  esigilo  0  morivano  quali  malfattori  nel  fondo  d'  una 
torre  —  se  tornassero  a  vita  que'  nostri  antenati,  aggiu- 
sterebbero appena  fede  ai  miracoli  de'  posteri  loro.  Eppure 
chi  crederla  che  una  crescente  generazione  d'uomini, 
assai  diversa  da  quella  che  richiedono  le  presenti  neces- 
sità, la  quale  sfrutta  all'  Italia  i  benefici  dell'  epoca  e  il 
prezzo  de' tanti  dolori  e  della  vita  de' pili  grandi  cittadini 
politici  e  guerrieri,  in  luogo  d'imitarli  come  esempi  di 
vera  grandezza,  si  studia   per  l'opposto  di  demolire  que' 

Grandi  che  ci  rivendicarono  all'antica  libertà? Educata 

all'  apparenza  delle  cose,  pratica  essa  la  libertà  con  ra- 
giono gesuitica;  e,  maledicendole,  tenta  di  abbattere  le 
istituzioni  che  costarono  sangue.  Lo  spirito  di  opposizione 
per  l'opposizione  è  l'indizio  del  moderno  coraggio:  si 
dimenticano  le  virtù,  s'ingigantiscono  i  difetti,  s'annichi- 
liscono, se  pur  non  s' infamano,  gli  uomini  grandi.  Alfieri 
fu  un  aristocratico  bisbetico,  Gioberti  un  utopista,  Leo- 
pardi un  retore  piagnoloso,  Pellico  un  predicatore  senza 
cocolla,  Manzoni  un  apologista  di  Frati  e  del  Cattolicismo, 
Cavour  un  mercante  di  province  italiane,  Lamarmora  un 
asino  da  soma,  wSellaun  affamatore  del  povero  popolo,  Lanza 
un  carabiniere  della  tirannide,   Bonghi  un  borbonico  rea- 
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zionario,  Garibaldi  un  avventuriero  :  e  giù,  di  questo  te- 
nore e  senza  misericordia,  tutti  a  terra  gì'  idoli  dal  piede- 
stallo d'argilla  !!!  » .  (20) 

Ed  ora  —  dopo  quattro  anni  —  sono  tanto  cambiate  le 
sorti  morali  del  nostro  paese,  ch'io  ripeto  altamente  le  stesse 
parole,  senza  timore  d'averne  taccia  di  retrivo  dagli  uomini 
di  senno,  siano  essi  gli  ultra-progressisti  del  tempo.  — 
Io  sono  fermo  nell'opinione,  che  il  principale  difetto  de- 
gl'Italiani è  il  carattere;  ed  ora,  come  vent'anni  addietro, 
è  verità  tuttavia  irrepugnabile  che  «  se  V Italia  è  fatta,  re- 
siano però  a  farsi  gV Italiani  >>.  —  I  cittadini  cominciano 
a  farsi  {mercè  la  Cooper  azione  energica  ed  incessante 
delle  famiglie)  nelle  scuole.  Anche  Umberto  I  nel  suo 
discorso  reale  al  nuovo  Parlamento  disse  il  dì  22  del  p.° 
Novembre  che  i  «  sodalizi  d^ istruzione  »  furono  una  delle 
«  «rmz  che  instaurarono  la  coscienza  italiana,  che  cHnco- 
r aggravano  ai  sacrifici,  che  ci  preparavano  la  vitto?Ha». 
E  la  sorte  delle  scuole  procede  dai  maestri,  e  dai  libri  ch'essi 
vi  adottano.  Le  opere  del  Manzoni,  e  piii  specialmente  i  suoi 
«  Promessi  Sposi  »,  sono  il  vangelo  della  società  umana, 
il  codice  dell'educazione  giovanile,  uno  dei  fattori  della 
redenzione  d'Italia. 

Che  se  le  mie  parole  suonassero  a  taluno  esagerate, 
rammenti  costui  che  «lo  storico  deve  indagare  il  pas- 
sato, come  il  chimico  investiga  le  ragioni  dei  corpi  ina- 
nimati, e  il  fisiologo  quelle  degli  esseri  viventi;  che  spesse 
volte  fra  lo  stile  curialesco  d'  un  processo  s'  ode  la  voce 
delle  passate  generazioni,  e  sulle  carte  ingiallite  e  polverose 
vedonsi  riflesse,  come  in  limpido  specchio,  le  passioni  degli 
uomini  che  da  secoli  dormono  sotterra;  e  che  i  guerrieri 
dalle  ferree  armature,  i  gravi  magistrati,  le  damine  e  i 
cavalierini  profumati  risorgono,  non  piìi  come  persone 
poetiche  e  convenzionali,  ma  come  esseri  reali  e  viventi 
al  pari  degh  uomini,  in  mezzo  a'  quali  viviamo  ». 

Ma  il  Manzoni,  più  che  leggerlo,  bisogna  sapere  stu- 
diarlo. Giugnerà  pur  troppo    non  lontanamente  il  giorno. 
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in  cui  la  storia  in  maniera  incontestabile  dimostri  come, 
più  che  alla  forza  delle  armi,  la  nostra  libertà  è  dovuta 
alla  potenza  del  pensiero  di  certi  Scrittori,  e  alla  pittura 
ch'essi  fecero  de' patimenti  sofferti  dai  nostri  antenati.  — 
Lo  stesso  Giosuè  Carducci  —  al  quale  due  anni  fa  il  Man- 
zoni faceva  freddo  —  nella  commemorazione  che  scrisse 
di  Salvator  Betti  nella.  Domenica  Letteraria  del  15  Ottobre 
ultimo  scorso  s'unisce  a  me  nel  rendere  il  dovuto  omaggio 
all'immortale  Milanese,  chiudendo  il  suo  scritto  con  l'apo- 
strofe seguente,  colla  quale  io  pure  finisco  : 

«  Addio,  povero  buon  vecchio Se  fosse  vero  che 

tu  a  quest'ora  favellassi  con  Vincenzo  Monti,  con  Ugo  Fo- 
scolo, con  Giacomo  Leopardi,,  con  Alessando  Manzoni,  ri- 
veriscili anche  da  parte  nostra  molto  amorosamente,  e  di' 
loro  che  (in  Italia)  tutti  i  buoni  e  savi  li  onorano  sempre 
duci  e  maestri  » . 


Tadcva,   ■iù  gennaio   1883 


NO"rE 


(1)  Lo  stesso  Manzoni  —  a  proposito  d'un  articolo  di  Giovita  Scalvini 
sui  Promessi  Sposi —  scrisse:  «  Quando  si  2:1  aria  di  un  libro,  giacche  di  quel 
libro  si  vuol  parlare,  non  bisognerebbe  abneno  far  dire  all'autore  quel 
ch'egli  non  ha  detto,  l'abbia  poi  pensato,  onoì>.  (Biglietf  ino  n.  8,  a  pag.  425 
AqW  Epistolario  manzoniano,  raccolto  ed  annotato  da  G.  Sforza — Voi.  II, 
1840-1873,  Milano,  P.  Carrara  ed.) 

(2j  Se  lo  studio  di  G.  Roraussi  non  si  può  dire  una  biografia  finita 
della  giovinezza  di  ^Manzoni,  è  però  ricchissimo  di  considerazioni  e  di  do- 
cumenti: ed  io  son  ben  lieto  di  citarne  0  coThpendiarne  alcuni  brani  del 
cap.  3.°,  in  cui  tratta  della  politica  del  Manzoni. 

(3)  Veggasi  la  sottoscrizione  nelle  lettere  7,  8,  9,  10,  W,  12,  13,  14, 
16,19,20,22,25,26,  27,  28,  30,  31,  33  àeW Epistolario  citato  (1803-1839, 
Voi.  I.);  e  specialmente  il  periodo  della  lettera  n.  7  a  Giambattista  Pagani, 
che  dice:  «  Facendo  V  edizione  di  cui  ti  ho  parlato,  vorrei  che  tu  aggiun- 
gessi al  mio  nome  un  titolo  di  cui  mi  glorio ^  e  che  mettessi  sul  frontispizio: 
Alessandro  Manzoni  Beccaria  ». 

(4)  Lettera  n.  8  -  pag.  20  -  dell'Epistolario  citato.  -  Questo  giudizio 
poi  sull'Alfieri  è  un'  ampia  conferma  di  quello,  che  avea  publicato 
pochi  giorni  prima,  nel  Carme  «  Li  morte  di  Carlo  Imbonali  »  ne"versi: 

Venerando  il  nome 

Fummi  di  lui  che  nella  reggia  primo 
L'orma  stampò  dell'italo  coturno; 
E  l'aureo  manto  lacerato,  ai  grandi 
Mostrò  lor  piaghe  e  vendicò  gli  umili». 

(5)  Lettera  12  -  pag  25  -  dell'Epistolario,  Voi.  I. 

(6)  S'era  fino  a  ieri  creduto  che  il  Manzoni  non  avesse  mai  preso 
parte  al  Giornalismo  militante.  Ma  la  sua  lettera  del  13  Nov.  1848  al 
conte  Gabrio  Casati  (N.  300,  a  pag.  179  dell'Epistolario,  Voi.  II)  ne  cer- 
tifica ch'egli  pure  pagò  —  benché  forse  per  quella  sola  volta  —  il  tributo 
al  cosiddetto  IV  Potere,  spezzando  come  pubblicista  la  sua  lancia  nella 
Concordia  di  Torino:  dalla  cui  discordia  sorse   poi  1'  Opinione, 
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(7)  Chi  dubitasse  della  fermezza  di  carattere  del  nostro  Manzoni, 
legga  la  seguente  lettera  di  Massimo  d'  Azeglio  al  conte  Gabrio  Casati, 
scrittagli  il  3  di  Agosto  del  1859:  «  Caro  Gabrio  —  Vi  è  una  trattativa 
diplomatica  da  condurre,  e  credo  che  sei  l'uomo  a  proposito.  11  Re  an- 
dando a  Milano  e  avendo  saputo  che  le  fortune  del  Manzoni  non  sono 
quali  le  vorrebbe  il  suo  merito  e  la  sua  etcà,  intende  dargli  il  Gran  Cor- 
done di  S.  Maurizio  ed  annettervi  una  pensione  di  diecimila  franchi.  — 
Sappiamo  tutti  che  Manzoni  non  accetta  croci,  o  almeno  non  le  accettò 
finora.  Ma:  primo  —  mi  sembra  dovrebbe  fare  un'  eccezione  per  il  suo 
Re  :  secondo  —  se  non  accetta  il  Cordone,  la  pensione  piende  troppo 
l'aspetto  d'un  soccorso.  Invece  colla  croce  tutti  hanno,  o  possono  avere 
pensione.  Io,  per  esempio,  l'ho.  E  rifiutar  poi  i  diecimila  franchi,  oltre 
che  sarebbe  poco  amichevole  verso  il  Re,  per  quanto  la  sua  offerta  ar- 
rivi in  via  ufficiosa  e  segreta,  trovo  che  non  lo  dovrebbe,  avendo  affari 
domestici  con  gravi  imbrogli,  figli  e  nipoti  in  strettezze  ecc.  ecc.  —  Ora 
dunque  o  da  te,  o  come  crederai  meglio,  cerca  di  potermi  dar  presto 
una  risposta,  onde  la  trasmetta  a  Nigra,  il  quale  avrà  a  dispoire  in  con- 
seguenza. Di  tutto  questo,  ben  inteso,  mosca.  Addio». 

Ad  averne  però  un  argomento  più  valido,  leggasi  quest'  altra  lettera 
del  Manzoni  allo  stesso  Casali,  scritta  il  29  d'Aprile  del  1868:  «Caris- 
simo e  veneratissimo  Amico  —  Ricorro  alla  tua  antica  e  provata  ami- 
cizia per  consiglio  e,  occorrendo,  per  aiuto,  in  un  caso  imbrogliatissimo 
per  me  a  cagione  di  singolari  antecedenti.  Voglio  parlare  dell'  onore  fat- 
tomi dal  Re  con  l'insignirmi  della  Gran  Croce  del  novo  ordine  (della 
Corona  d'Italia).  —  Quegli  antecedenti  credo  che  tu  li  conosca  almeno  in 
parte;  ma  abbi  la  pazienza  di  sentirteli  ripetere,  per  maggior  chiarezza 
della  cosa.  —  L'ora  ex  Granduca  di  Toscana  ebbe  la  bontà  di  nominarmi 
commendatore  del  suo  Ordine  di  S.  Giuseppe.  Gli  scrissi,  facendogli  ri- 
spettosamente le  mie  scuse  del  non  accettare,  e  allegando  de'  motivi  ge- 
neralissimi e  invariabili.  Avendomi  poi  il  Cousin,  Ministro  in  Francia 
della  Pubblica  Istruzione,  mandato  il  brevetto  di  cavaliere  della  Legione 
d'  Onore,  gli  risposi  che  un  impegno  d'  onore  m'impediva  d'  accettare, 
giacché  sarebbe  stato  un  affronto  a  un  Principe  verso  il  quale  mi  pro- 
fessavo riconoscenlissimo.  Così  venni  ad  assumere  un  iiltro  impegno  piìi 
esplicito  del  primo.  Dopo  qualche  teuìpo,  Humboldt  (scusa  questa  litania 
guascona,  ma  indispensabile)  mi  spedi,  per  ordine  del  defunto  Re  di  Prussia, 
la  Croce  del  merito.  Addussi  la  stessa  scusa,  che  fu  accettata  con  cor- 
tesia. Ma  fu  un  nuovo  impegno.  Finalmante  l'Imperatore  del  Brasile  mi 
mandorla  decorazione  dell'Ordine  della  Rosa  ;  e  siccome  m'aveva  onorato 
anche  lui  della  sua  corrispondenza,  così  scrissi  a  lui  direttamente  le  mie 
scuse  e  il  loro  motivo.  Ebbe  la  bontà  di  rispondermi  che  ne  rimaneva 
soddisfatto,  e  che  avessi  solamente  a  ritenere  la  decorazione  come  un 
semplice  dono.  —  Tolga  il  cielo  ch'io  metta  al  paragone  i  riguardi  verso 
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qualunque  Principe  coi  sacri  e  carissimi  doveri  che  mi  legano  al  mio  na- 
turale Sovrano,  e  che  me  gli  legherebbero  quand'anche  non  ne  fossi  stato 
accolto  e  beneficato.  Ma  qui  si  tralta  d'un  ostacolo  anteriore,  creato  bensì 
da  me,  ma  in  tempi  in  cui  non  potevo  pensare  che  m'avesse  a  riuscire 
cosi  penoso:  e  ostacolo,  non  solo  a  mio  risfuardo,  ma  anche  perchè  non 
mi  parrebbe  conforme  al  rispetto  dovuto  all'onore  a  cui  venni  designato, 
quando  l'accettarlo  portasse  con  sé  una  specie  di  mancanza  di  parola.  — 
Io  non  so  cosa  si  pratichi  nei  casi  di  tal  genere.  Se,  da  parte  del  no- 
minato, non  è  richiesto  nessun  atto  che  esprima  o  che  implichi  un'ac- 
cettazione, la  difficoltà  non  nasce.  Nel  caso  contrario,  se,  per  esempio,  la 
nomina  fosse  comunicata  con  lettera  che  esigesse  una  risposta,  o  ci  fosse 
qualche  altra  condizione  simile,  è  qui  che  mi  raccomanderei  alla  tua  ami- 
cizia e  all'entratura  che  ti  dà  la  tua  posizione,  per  ottenere  una  tacita  tol- 
leranza a  favore  degli  ottantre  anni,  per  un'omissione  che,  in  certo  senso, 
potrei  chiamare  più  che  involontaria.  —  Aggiungo  che  una  decorazione  (*) 
mi  fu  offerta,  credo  nel  1859,  dal  Contedi  Cavour,  il  quale  trovò  giusta 
la  mia  scusa.  É  vero  che  allora  non  c'era  di  mezzo  un  decreto  reale; 
ma  sarebbe  appunto  per  superare,  o  per  evitare  una  tale  difficollà,  che 
ricorrerei  al  tuo  buon  volere.  —  Scusa  la  mia  importunità,  e  voglimi 
sempre,  quale  mi  pregio,  e  son  ben  lieto  di  potermi  dire  da  un  pezzo, 
tuo  devotissimo  amico  Alessandro  Manzoni. 

(8)  Lettera  13  -  pag.  28  dell'Epistolario,  Voi.  I. 

(9)  La  deliberazione  del  Consiglio  Municipale  di  Roma,  onde  nella 
tornata  del  28  Giugno  1872  conferi  la  cittadinanza  al  Manzoni,  è  del  te- 
nore che  segue: 

((  Alcuni  stimabili  concittadini,  fra  i  quali  due  nostri  colleghi,  hanno 
diretto  al  Sindaco  e  agli  Assessori  la  lettera  che  qui  appresso  si  riporta, 
chiedendo  che  si  conceda  la  cittadinanza  romana  ad  Alessandro  Manzoni, 
a  Gino  Capponi,  a  Tei'euzio  Mamiani.  —  Il  nome  di  questi  illustri  sono 
di  per  loro  stessi  bastevoli,  perchè  la  Giunta  non  abbia  bisogno  di  spen- 
dere parole  affine  di  persuadervi  per  l'adozione  di  una  tale  proposta.  =  Al 
Sindaco  e  agli  Assessori  del  Comune  di  Roma  —  Benché  la  nostra  voce 
non  sia  punto  autorevole,  fidati  nella  onestà  della  dimanda,  chiediamo  che 
vi  piaccia  di  concedere  la  cittadinanza  romana  ad  Alessandro  Manzoni^ 
a  Gino  Capponi,  a  Terenzio  Mamiani.  Non  dubitiamo  di  essere  appagati, 
pensando  che  costoro,  superstiti  d'una  schiera  immortale,  coli' esempio  della 
vita  intemerata,  e  con  la  potenza  dell'  ingegno  conferirono  sommamente 
a  diffondere  in  tutta  Italia  quella  civiltà  onde  emerse  il  nazionale  risor- 
gimento, che  si  compì  nella  nostra  Roma.  —  Paolo  Emilio  Castagnola, 
Francesco  Cerrati,  Domenico  Gnoli,  Ignazio  Ciampi,  Basilio  Magni,  Achilie 
Monti,  Enrico  Narducci,  Ettore   Novelli,  zi^  Letta  dal  Segretario,  il  Pre- 

(•)  Il  Gran  Cordone  di  S.  Maurizio  di  cui  fa  menzione  la  precedente  lettera  di  M. 
d'Azeglio  a  G.  Casati. 


50 

siderite,  dopo  brevi  parole  esprimenti  la  compiacenza  della  Giunta  di  recare 
al  Consiglio  tale  proposta,  fatta  da  alcuni  cittadini  a  ben  dovuta  onoranza 
di  COSI  distinte  patrie  nobilita,  invita  il  Consiglio  ad  esprimere  il  suo 
voto  in  proposito  nelle  consuete  forme.  —  Con  vivi  segni  di  esultanza  e 
con  plauso  simultaneo  generale  viene  accolla  la  proposta  dall'intero  Con- 
siglio, sorto  in  piedi  con  commovente  slancio  come  un  sol  uomo,  e  il  Pre- 
sidente ne  proclama  l'approvazione.  —  Il  consiglici  e  Placidi  aggiunge, 
che  tale  atto  riuscirà  gradito  e  oltremodo  onorifico  a  Roma.  » 

(10)  Lettera  68  -  pag.  168  -  dell'Epistolario,  Voi.  1. 

(11)  Un'altra  notevole  variante  deli' Adelchi,  o  meglio,  una  lezione 
quasi  al  tutto  diversa  dalla  edita,  è  la.  prima  scena  dell' «to  terzo;  la 
quale  venne  testò  pubblicala  dal  Bonghi  nel  N.  52  (24  Dicembre  1882) 
del  Fanfulla  della  Domenica. 

(12)  Lettera  159  -  pag.  465  -  dell'Epislolario,  Voi.  L 

(13)  Lo  stesso  comm.  Broglio  narrò  al  prof.  Luigi  Morandi  un  an- 
neddoto  relativo  a  questa  sottoscrizione,  veramente  curioso.  —  Durante  la 
terza  delle  cinque  giornate  di  Milano  (scrive  il  Morandi)  riusci  a  pene- 
trare in  città,  travestito  da  carrettiere,  quell'  Enrico  Martini  che  fu  poi 
deputato  al  Parlamento  italiano  per  il  collegio  di  Crema  sua  patria,  e 
che  mori  nel  1868.  Egli  veni\a  da  Torino,  dove  aveva  parlato  con  Carlo 
Alberto,  il  quale  gli  aveva  detto  che  il  suo  più  vivo  desiderio  era  d'aiutare 
l'insurrezione,  occupando  Milano  col  proprio  esercito,  ma  che  per  far  ciò 
contro  il  parere  di  tutta  la  diplomazia  europea  ci  sarebbe  voluto  un  pre- 
testo: per  esempio,  una  petizione  de'  più  cospicui  cittadini  di  Milano  che 
lo  avessero  chiamato  sotto  colore  di  salvar  la  città  da  una  probabile  a- 
narchia.  Appena  il  Martini  ebbe  partecipato  questa  cosa  ai  capi  dell'in- 
surrezione, la  petizione  fu  stesa,  e  se  ne  fecero  cinque  o  sei  copie.  Una  ne 
prese  il  Broglio,  e  corse  dal  Manzoni  per  farla  firmare  per  il  primo.  Lo 
trovò  sulla  porta  di  casa  in  compagnia  del  Sogni.  Il  combattimento  durava 
accanito,  e  le  sorti  ne  erano  tuttavia  incerte;  onde  la  firma  sotto  quel- 
l'atto, se  fosse  caduto  in  mano  agli  Austriaci,  poteva  in  que'  momenti 
costare  la  vita.  Ma  il  Manzoni  aderì  immediatamente  alla  preghiera  del 
Broglio:  il  quale,  presa  una  penna  in  una  bottega  vicina,  lo  fece  firmare 
alla  meglio  sopra  il  cappello  a  cilindro  del  Sogni.  É  noto  che  Carlo  Al- 
berto due  giorni  dopo  entrava  in  Lombardia  senza  che  la  petizione  dei 
Milanesi  gli  fosse  potuta  recapitare;  perchè  al  Martini  nelle  due  ultime 
giornate  non  venne  fatto  d'uscire  dalla  città.  Pochi  giorni  appresso  però 
il  Manzoni,  forse  pensando  che  la  carta  da  lui  sottoscritta  poteva  esser 
conservata,  fece  capire  al  Sogni  che  avrebbe  volentieri  riparlato  col  Bro- 
glio. Questi  si  recò  allora  dal  Manzoni,  che  gli  domandò  se  si  rammen- 
tava del  modo  onde  egli  avea  dovuto  firmare  la  petizione.  Sul  cappello 
del  Sogni,  rispose  il  Broglio.  Ilo  •piacere  di'  Ella  se  ne  rammenti^  sog- 
giunse il  Manzoni;    perchè    rijìensandoci  mi  ricordai  che  la  firma   riuscì 
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di  carattere  malfermo,  e  non  vorrei  che  nessuno  potesse  attribuirne  la 
causa  alla  qualità  dell'atto  che  stavo  firmando  ». 

(14)  É  probabile  o,  per  lo  meno,  verosimile,  che  il  Manzoni  rifug- 
gisse dalla  vita  pubblica  anche  per  un  suo  vizio  organico  di  parlare.  Anzi 
ne  dà  egli  stesso  una  prova  nella  lettera,  con  la  quale  l'I'l  di  Luglio  del 
1859  si  scusava  di  non  accettare  la  Presidenza  del  R.  Istituto  Lombardo 
di  Scienze  e  Lettere.  «  Uà'  incapacità  organica  di  parlare  in  pubblico 
m"ha  tenuto,  in  tutta  la  mia  vita,  necessariamente  lontano  da  ogni  im- 
pegno, che  ne  potesse  portare  un  'occasione  qualunque;  e  delle  affezioni 
nervose,  croniche  già  da  gran  tempo,  e  aggravate  ora  dagli  anni  e  dalle 
malattie,  mi  rendono  impossibile  tutto  ciò  che  esca  dalle  più  ristrette  con- 
suetudini casalinghe  ».  (Lett.  N.  365,  a  pag.  275  dell'Epist.,  Voi.  II). 

(15)  Lett.  374  -  pag.  289  delFEpist.,  Voi.  II.  —  Chi  volesse  ancora 

una  prova  della  modestia   singolarissima,    e di  qualche  altra  cosa  di 

più  —  unica,  più  che  rara  —  del  Manzoni,  legga  la  seguente  dichiara- 
zione: «  Onorevole  signor  Cavaliere  Pio  Celestino  Agodino,  Consigliere 
Comunale  di  Torino  e  Delegato  alla  Direzione  del  Comitato  incaricato 
della  Raccolta  d'autografi  degli  uomini  illustri  che  per  vario  modo  coo- 
perarono virtualmente  all'indipendenza  nazionale.  —  Il  sottoscritto,  al  ri- 
cevere l'indulgentissimo  annunzio  del  desiderio  che  in  tale  raccolta  fosse 
inscritto  anche  il  suo  nome,  aveva  creduto  di  trovare  in  ciò  una  sospirata 
occasione  di  spiegare  a  parte  a  parte  il  sentimento  speciale  c'ne  prova, 
come  italiano,  per  codesta  regione  estrema  delia  patria  comune.  Ma  es- 
sendosi messo  alla  prova,  e  avveduto  che  una  tale  spiegazione  sarebbe 
riuscita  fastidiosamente  prolissa  per  1'  onorevole  Comitato  a  cui  era  di- 
retta, si  determina  ad  accennare  qui  il  semplice  riassunto,  evidente,  del 
resto,  per  chiunque  voglia  far  la  fatica  d'esaminare  attentamente  i  fatti 
relativi.  Ed  é:  Che  la  concordia  nata  nel  1849  tra  il  giovane  Re  di  co- 
testa  estrema  parte  della  patria  cor/iune,  e  il  suo  popolo  ristretto  d'allora, 
fu  la  prima  cagione  d'ima  tale  indipendenza;  ijoiché  fu  essa,  e  esso,  sola, 
che  rese  possibile  anche  il  generoso  e  non  mai  abbastanza  riconosciuto 
aiuto  straniero;  e  essa  sola  che  fece  rimaner  privi  d'effetto  gli  sforzi  op- 
posti della  Potenza  allora  prevalente  in  Italia,  e  fatalmente  avversa  a  que- 
sta indipendenza.  —  Milano,  11  Febbraio  1873  —  Il  devotissimo  Alessandro 
Manzoni  ». 

(16)  «  Nei  Promessi  Sposi  (dice  il  Trezza,  giudice  iusospetto,  nel 
cap.  XIV  della  sua  Critica  Moderna)  non  hai  nessun  simbolismo  fanta- 
stico, nessuna  preoccupazione  romantica,  nessuna  contraddizione  fra  l'i- 
deale e  il  reale  nelle  figure;  tutto  è  vivente  come  nella  natura,  benché 
quel  mondo  appartenga  al  poeta  ». 

E  Camillo  Ugoni  (che  grandemente  contribuì  a  far  conoscere,  in  I- 
talia  e  fuori,  nel  suo  vero  aspetto  il  Manzoni)  scriveva  di  lui,  essendo 
a  Parigi,  nel  Globe:   «  Io  non  conosco  scrittore  capace  di  guidarci  a  tra- 
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verso  un  lazzaretto,  non  a  ricevere  un'impressione  sommaria  della  scéna 
luttuosa,  ma  a  farcela  sentire  a  parte  a  parte.  Dante  avrebbe  potuto  farlo 
e  Manzoni  lo  ha  fatto.  Questo  romanziere  è  eccellente,  non  solo  nel  forte, 
nell'audace,  nel  largo  e  potente  disegno  delle  descrizioni  generali,  ma  sa 
rendere  più  intenso  l' interesse  coli'  introdurre  pitture  fine  e  finitissime. 
Chi  ha  mai  dipinto  così  al  vivo  tanto  vizio  e  tanta  virtù,  tanto  orrore  e 
tanta  bellezza,  tanta  crudeltà  e  tanta  tenerezza,  tanto  avvilita  e  tanto 
sublimata  natura  ?  » 

(17)  Anche  A.  Galanti  nella  sua  monografia,  dal  titolo  «  Alessandro 
Manzoni  Agronomo  »  —  pubblicata  nel  N.  4907  (1873)  della  Perseveranza  — 
dice:  «  Conosceva(  il  Manzoni)  a  fondo  i  contadini,  e  Ren:;o  é  uno  stu- 
dio 'perfetto  del  vero,  mentre  le  questioni  economiche  che  interessano  la 
campagna,  sono  svolte  ne'  Promessi  Sposi  con  un'ammirabile  evidenza 
dal  lato  agricolo  ». 

(18)  Quanto  alla  reale  esistenza  della  Ge//>'M<ie,  leggasi  il  recentissimo 
scritto  «  La  Monaca,  di  Monza»  di  Alessandro  Luzio,  pubblicato  ai  n.  45  - 
10  Dicembre  i882  -  della  Domenica  Letteraria. 

(19)  Della  sottile  quanto  nobile,  e  spesso  originalissima,  ironia  del 
Manzoni,  m'é  capitato  or  ora  sottocchio  un  nuovo  e  curioso  esempio,  che 
qui  voglio  citare.  —  Nel  1861  un  Ab.  Benedetto  Galli  voleva  obbligare 
il  Poeta  ad  esprimergli  il  proprio  giudizio  su  d'una  traduzione  che  esso 
Galli  avea  fatto  della  Poetica  d'  Orazio.  —  Il  Manzoni,  tiratovi  proprio 
pe' capelli,  rispose  all'abate:  «e  Una  profonda  diffidenza  ne'  miei  giudizi 
mi  ha  imposto  la  legge  di  non  accettar  mai  l' incarico,  che  da  qualche 
persona  troppo  indulgente  mi  fosse  dato,  di  dire  il  mio  sentimento  su 
alcun  suo  scritto.  Ecco  il  perché  non  ho  potuto  aderire  all'invito,  che 
Ella  si  degnò  di  farmi,  nel  favorirmi  la  traduzione  della  sua  Poetica 
d'Orazio  ». 

(20)  Cenno  biografico-critico  di  Felice  Ambrosi  ?,\i\V Apoteosi  di  Yit- 
torio  Emanuele  II.  (Rivista  Europea-Inlernazionale  -  Voi,  XIII,  Fase.  II. 
16  Maggio  1879  -  pagg.  373-381). 
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